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LXXXli . 

TORNATA DI MARTEDÌ 20 MARZO. 1900 

P R E S I D E N Z A . D E L P R E S I D E N T E C O L O M B O . 

I N D I C E . 
D i segno d i legge (Seguito delta discussione)-. 

Provvedimenti politici Pag. 2793 
G A T T I 2 7 9 7 

N O F R I . 2 8 1 3 

PANTANO 2803 
2804-05-06-13 

P R E S I D E N T E 2802 
2805-12-13 

Socci 2793 
Z RVNARDELLL 2 8 0 6 

D o m a n d a di procedere contro il deputato FAL-
LETTI (Respinta) 2792 

I n t e r r oga z i o n i : 
Funzionari delle delegazioni del tesoro: 

CAVALLI 2 7 8 8 
SAPORITO (sotto-segretario di Stato) 2 7 8 8 

Banco di Sicilia: 
D E F E L I C E GIUFFRIDA 2789 
SAPORITO (sottosegretario di Stato). . . 2788-90 

Pubblica sicurezza in Ba r i : 
BERTOLINI (sotto-segretario di Stato) . . 2790-91 
D E NICOLÒ 2790 

Veterani : 
GATTORNO 2 7 9 1 
SAPORITO (sotto-segretario distato) . . . 2791-92 

Museo nazionale di Siracusa: 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A 2 7 9 2 
M A N N A (sotto-segretario di Stato) 2 7 9 2 

Osse rva z i o n i e proposte : 
Lavori par lamentar i : 

BERTOLINI (,sotto-segretario di Stato) . . . . 2285 
R e l a z i o n e (Presentazione) : 

Istituti di previdenza del personale ferroviario 
(DANIELI ) .' . 2 8 1 2 

Ver i f i caz ione del numero legale 2804 

La seduta comincia alle ore 14. 
Miniscalchi, segretario, dà let tura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

374 

Petiz ioni . 

Presidente. Si dia lettura del sunto delle 
petizioni. 

Miniscalchi, segretario, legge: 
5766. I l deputato Rizzetti presenta una 

petizione di Alberto Bossi il quale in nome 
del Comitato della Famiglia Valsesiana in 
Ginevra e coll'adesione di 2142 cittadini Val-
sesiani e dei Consigli comunali di Scopa, 
Alagna Valsesia, Varallo, Rimella, Crava-
gliana, Campertogno e Riva Valdobbia fa 
istanza perchè sia approvata la proposta di 
legge del deputato Rizzetti ed altri diretta a 
variare la data delle elezioni amministra-
tive prescritto dall'articolo 56 della vigente 
legge comunale e provinciale, nel senso cioè 
che le elezioni stesse abbiano luogo, in quei 
Comuni ove si verifica l'emigrazione tempo-
ranea, dopo la Sessione d'autunno e non più 
tardi della fine di gennaio successivo; in modo 
da permettere l'accesso alle urne ai cittadini 
emigranti. 

Interrogazioni . 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

Viene prima l 'interrogazione dell'onore-
vole Pascolato al ministro di grazia e giu-
stizia. 

Falconi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. S'intende rinviata,. 



Atti Parlamentari — 2788 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A XX 3 a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I —- TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 9 0 0 

Presidente. Essendo differita 1 ' in terroga-
zione dell 'onorevole Pascolato, viene ora la 
interrogazione dell 'onorevole Cavall i al mi-
nis t ro del tesoro (per errore è stato scrit to 
nel l 'ordine del giorno al ministro delle finanze) 
« per sapere se abbia condotto a te rmine gl i 
s tudi affine di provvedere, secondo gli affi-
dament i dati , a rendere meno t r i s te la con-
dizione di carriera dei funz ionar i delle de-
legazioni del tesoro. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato pel 
tesoro ha facoltà di par lare . 

S a p o r i t o , sotto-segretario di Stato pel tesoro. 
Circa un mese f a , per questa questione 
del personale delle delegazioni del tesoro ri-
sposi all 'onorevole Mazza, ed in quella oc-
casione dissi che il Ministero del tesoro 
s tudiava una r i forma per questi b rav i im-
piegat i dello Stato. 

Oggi non posso che r ipetere le stesse cose. 
Non posso dire ch'e gl i s tudi siano finiti, ma 
assicuro l 'onorevole Cavalli che il Ministero 
continua a s tudiare la questione, per trovare 
il modo di potere modificare l 'organico at-
tua le di cui i delegat i del tesoro tan to e così 
ins is tentemente si lagnano. 

Presidente. Ha facoltà di par lare 1' onore-
vole Cavalli . 

C a v a l l i . Prendo at to delle dichiarazioni del 
sotto segretario di Stato f e l tesoro. Ricor-
dando appunto le dichiarazioni fa t te al col-
lega Mazza nel mese scorso, io ho presenta ta la 
mia interrogazione, per pregare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato di non prolungare 
di soverchio gli studi. L'esperienza, già fa t t a 
da cinque anni, dimostra in quale conl izior e 
disgraziata continuino a r imanere gli impie-
ga t i del tesoro, specialmente se questa con-
dizione sia messa in confronto con quella 
degli impiegat i della Banca d ' I ta l ia , presso 
cui funzionano. La posizione loro meritevole 
di speciali r iguardi per la delicatezza delle 
loro mansioni, è infel icissima, sia per gli 
s t ipendi assai bassi, sia per i locali, in cui 
son posti gl i uffici. Io non posso per ora fare 
altro che raccomandare all 'onorevole sotto-
segretar io di Stato come vivamente racco-
mando di condurre a t e rmine gli s tudi nel 
p iù breve termine, e confido lo potrà almeno 
p r ima della discussione del bilancio. 

S a p o r i t o , sotto-segretario eli Stato per il tesoro. 
Chiedo di par lare . 

, residente. Ne ha facoltà. 

S a p o r i t o , sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
I l minis t ro del tesoro fa rà tu t to il possibile 
per contentare l 'onorevole Cavall i . Non posso 
però fare alcuna promessa. 

C a v a l l i . Ringraz io della buona volontà. 
Presidente. Viene ora una interrogazione del-

l 'onorevole De Fel ice-Giuffr ida, al minis t ro 
del tesoro, « per sapere se non creda urgente 
sollecitare la pubblicazione del regolamento 
del Banco di Sicilia, in esecuzione dello Sta-
tuto modificato per effetto della legge 1° ago-
sto 1893, anche per s is temare la posizione 
degl i impiegat i di questo impor tan te Ist i-
tuto, ai quali, da ben sette anni , si preclu-
dono gl i avanzament i loro a norma degli or-
ganici in vigore. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per il tesoro. 

S a p o r i t o , sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
L'onorevole De Fel ice-Giuffr ida vuole sapere, 
se il minis t ro del tesoro crede urgente sol-
lecitare la pubblicazione del regolamento 
per il Banco di Sicil ia. 

Gli faccio r i levare che il regolamento per 
il Banco di Sicil ia ha dovuto subire dei ri-
tardi , perchè si deve fare un regolamento per 
l 'applicazione di var ie leggi, come quelle del 
1893, del 1895 e anche del 1897. 

I l Governo non ha mancato di compi-
lare uno schema di regolamento generale, 
tan to per il Banco di Napoli, quanto per 
quello di Sicilia, in corrispondenza alle nuove 
leggi bancarie ed ai nuovi Sta tut i . 

Quando fu definit ivo lo schema del regola-
mento generale del Banco di Napoli, che venne 
approvato con decreto del mese di luglio 
scorso, 1 Amminis t razione del Banco di Sicil ia 
dichiarò che avrebbe preso in esame lo schema 
del regolamento proprio, tenendo presente 
quello del Banco di Napoli. Ed a questo il 
minis t ro del tesoro non si è rifiutato, ben-
ché solo il Governo del Re abbia il d i r i t to 
di fa re questi regolamenti . 

Ora lo schema è definitivo, e per la sua 
approvazione non manca che l 'esame della 
Commissione di v igi lanza sugli I s t i tu t i di 
emissione, la quale si r iun i rà il 23 del cor-
rente mese. F r a poche set t imane potrà essere 
approvato per Decreto Reale. 

Ma l 'onorevole De Felice, facendo la sua 
interrogazione, aggiunge che crede urgente 
la pubblicazione del regolamento dei Banco 
di Sicil ia anche per sistemare la posiziono 
degli impiegat i di quel l ' I s t i tu to ai quali, egli 
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dice, per ben 7 anni si precludono gli avan-
zamenti loro spet tant i a norma degli orga-
nici in vigore e le ammissioni agli impieghi 
del Banco. 

Devo far r i levare all 'onorevole De Felice, 
che quanto gli è stato detto intorno agli or-
ganici in vigore non è esatto. 

Tanto per il Banco di Napoli quanto per 
quello di Sicilia, gl i impiegat i sono stat i 
sempre ammessi per esame di concorso. 

Questo criterio è stato confermato nel re-
golamento del Banco di Napoli e nello 
schema del regolamento del Banco di Si-
cilia. I n quest ' ultimo, si è introdotto un prov-
vedimento t ransi tor io che consente al l 'Am-
ministrazione del Banco di nominare, per una 
metà di posti che si renderanno vacanti , gli 
s t raordinari che abbiano prestato 12 anni di 
servizio. 

L 'Amministrazione del Banco di Sicilia 
propone, dopo avere avuto conoscenza dello 
schema che il Ministero del tesoro le ha in-
viato, che a questa metà di posti che si ren-
deranno vacan t i , possano essere nominat i 
anche gli s traordinari che abbiano servito 
sei anni. Su questa questione si prónunzierà 
il ministro del tesoro. 

Questo è lo stato delle cose. 
Non v' è stata nessuna ingiustizia, non 

v'è stato nessuno inconveniente per gl i im-
piegat i del Banco di Sicilia, come non vi 
è stato alcun inconveniente per il Banco di 
Napoli. 

Mi auguro che queste dichiarazioni pos-
sano essere sodisfacenti per l 'onorevole inter-
rogante. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Ringrazio l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato delle cortesi spie-
gazioni. Al tempo stesso debbo avvertir lo 
che è vero che il regolamento del Banco di 
Sicilia si può dire quasi prossimo ad essere 
approvato, ma è par iment i vero che sino dal-
l 'anno scorso nella seduta del 25 marzo 1899 
del Consiglio generale del Banco di Sicilia 
il Direttore generale ebbe ad annunziare che 
il regolamento era, anche allora, prossimo ad 
essere approvato. 

I l dubbio mio, che è quello degli impie-
ga t i del Banco, i quali cercano di sistemare 
la loro posizione mediante l 'approvazione del 
regolamento, è questo, che il regolamento ri-
manga pronto non so per quanti anni an-

cora. Io per questa parte, accogliendo le cor-
tesi parole dell 'onorevole sotto-segretario di 
Stato, mi auguro che egli voglia far sì che 
nel più breve termine possibile questo schema 
di regolamento, che è già pronto da più di 
un anno, sia defini t ivamente esaminato ed 
approvato. 

Per ciò che si r iferisce agli impiegati , io 
debbo notare che è vero che tu t t i gli impie-
gati , meno gli s t raordinari che hanno pre-
stato servizio da 10 anni pr ima e da 6 anni 
poscia, non sono ammessi che in seguito a re-
golare concorso, ma è par iment i vero che dopo 
stabil i te le promozioni, si passa alla scelta 
degli impiegat i superiori passando sopra 
alla forma del concorso. Ora ciò che si do-
manda al Ministero è questo, che il rego-
lamento fìssi definit ivamente e presto queste 
norme e in modo che tu t te le nomine sieno 
fa t te per concorso, e per concorso vengano 
fa t te le promozioni senza eccezione di sorta. 
Poiché si accennava alla possibil i tà di pro-
cedere alle promozioni negli impieghi, di-
ciamoli così, inferiori, per concorso e la-
sciando arbi tra la Direzione generale delle 
nomine degli impiegat i superiori, il che 
avrebbe dato luogo a gravi ingiustizie e a 
preferenze sicuramente. 

I l desiderio vivissimo è così equo e giusto 
che io credo che sarà accolto dall 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per il tesoro anche 
perchè non solo è l 'espressione della giustizia 
e dei voti di tu t t i gl i impiegati , ma anche 
perchè è una massima questa consacrata nel 
regolamento del Banco di Napoli. 

Ora ciò che è stato riconosciuto uti le per 
il Banco di Napoli credo debba essere rico-
nosciuto egualmente uti le per il Banco di 
Sicilia, specialmente quando la base di que-
ste preghiere non è che la equità e la giu-
stizia. 

Una caldissima raccomandazione poi debbo 
rivolgere all ' onorevole sotto-segretario di 
Stato Saporito, ed è questa: V'ha una cate-
goria di impiegat i nel Banco di Sicilia che, 
mentre ha molta responsabili tà di servizio, 
non gode affatto di equa retribuzione, la quale 
retribuzione nemmeno è consacrata dagli 
organici ; alludo alla categoria dei contatori. 
L'onorevole Saporito sa meglio di me quanta 
responsabili tà pesi su questi contatori, ai 
quali sono affidate somme di danaro consi-
derevolissime, tanto che io credo che essi 
debbono anche prestare ana cauzione. Eb-
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bene, essi non sono impiegat i fìssi, non solo, 
ma nemmeno hanno imo stipendio fisso, sono 
soltanto impiegat i degli impiegati . 

I l voto adunque ohe io presento al Go-
verno in nome loro si è che, essi possano go-
dere, per la grande responsabil i ià che hanno, 
anche dei dir i t t i che hanno gli al tr i impie-
gati, e cioè siano compresi nel ruolo organico 
di tu t t i i funzionari ordinari. 

Spero che l'onorevole Saporito vorrà acco-
gliere favorevolmente qaesta preghiera. 

Presidente. Desidera parlare ancora, onore-
vole sotto segretario di Stato ? 

Saporito, sotto-segretario di Stato pel tesoro. 
Unicamente per assicurare l 'onorevole De Fe-
lice-Giuffrida, che il ministro del tesoro, 
nel l 'approvare il nuovo regolamento, ter rà 
presente tu t te le quistioni svolte dall 'onore-
vole interrogante. 

D e F e l i c e G i u f f r i d a . Ringrazio. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-

l'onorevole De Nicolò al ministro dell ' interno 
« sulla insufficienza dell' azione dell 'autori tà 
di pubblica sicurezza nella città di Bari. » 

L'onorevole sotto segretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

BertoJini , sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Al Ministero dell ' interno non risulta che vi 
sia alcun che di anormale nell 'azione del-
l 'autori tà di pubblica sicurezza in Bari e 
nemmeno nelle condizioni di pubblica sicu-
rezza di quella città. 

Io attenderò per tanto le informazioni che 
l 'onorevole De Nicolò mi vorrà favorire in 
proposito ; ma posso intanto assicurarlo che 
il Ministero dell ' interno cura con egual sol-
lecitudine le condizioni della pubblica sicu-
rezza in Bari come quelle di tu t te le altre 
cit tà ed è disposto, quando fosse del caso, 
anche a prendere delle misure straordinarie. 

Presidente. Onorevole De Nicolò? 
D e Nicolò. Mi pare che al Ministero del-

l ' in te rno vi sia un ufficio speciale per l 'esame 
giornaliero dei periodici politici, e quindi 
al Ministero non si dovrebbe ignorare che 
un giornale quotidiano si pubblica in Bari, 
i l Corriere delle Puglie, i l qua le è per iod ico ben 
pensante, di fede ministeriale e giustamente 
entusiasta del generale Pelloux, perchè ri-
corda la buona prova da lui fa t ta quando 
ebbe il governo di quella Provincia. Orbene, 
nella cronaca giornaliera di quel giornale, 
che guarda le cose obbiett ivamente, c'è sem-

pre una lunga enumerazione di fur t i , di fe-
r imenti e di al tr i reati che si commettono in 
Bari, ed i quali, per la maggior par te ri-
mangono impunit i , perchè la pubblica sicu-
rezza non arr iva quasi mai a conoscerne gli 
autori . 

Ora pare a me che, t ra t tandosi di pub-
blica sicurezza, questo fenomeno permanente 
e costante debba costituire un per turbamento 
continuo della pubblica quiete. 

Già un anno fa ebbi l ' onore di svol-
gere alla Camera una interpel lanza sulle 
condizioni non normali della pubblica sicu-
rezza in Bari e nella Provincia. Il generale 
Pelloux rispose alla mia interpellanza, con-
venendo pienamente in tu t te le mie consi-
derazioni, tanto che io mi dichiarai sodi-
sfatto della sua risposta. 

Il presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, riconosciute le cause, ammise an-
che la necessità dei rimedi. Ma questi r imedi 
promessi fin d'allora non sono stat i meno-
mamente at tuat i . 

F ra l 'altro io diceva quella vol ta : in Bari 
si credette necessario inst i tuiré un ufficio di 
questura ; ma dopo che questo ufficio ebbe 
dato buone prove, dopo uno o due anni è 
stato soppresso. Io invi tava il ministro del-
l' interno a considerare se non v'era la con-
venienza di r is tabi l i re questo ufficio di que-
stura; ed il generale Pelloux fu tanto cor-
tese di ammetterne e riconoscerne la neces-
sità e mi promise che fra qualche tempo 
avrebbe at tuato questo provvedimento. Ma 
ormai è passato molto tempo ed il provvedi-
mento ancora lo si attende. 

Farei di più notare un'al tra cosa: dopo i 
dolorosi fa t t i del maggio 1898, venne, a ra-
gione di premio, rimosso dal l ' I spet tora to di 
pubblica sicurezza di Bari, un funzionario 
egregio che venne r ichiamato alla Capitale. 
Quel funzionario fu forse il solo che in quella 
dolorosa contingenza seppe egregiamente fare 
il proprio dovere. Come sia stato sostituito 
quell 'egregio funzionario, io non voglio dire 
ora alla Camera; ma prego l 'onorevole sotto-
segretario di Stato di portare la propria at-
tenzione su questo t rasfer imento e vedrà che 
quel funzionario il quale, a ragione di pre-
mio, venne allontanato da Bari, è ancor ri-
chiamato da quella cit tadinanza, perche non 
venne sostituito come doveva essere. 

Finalmente, uscendo forse un pochino dallo 
stretto confine della mia interrogazione, ri-
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chiamerò l 'a t tenzione del Governo sopra in-
convenienti del la pubbl ica sicurezza che si 
verificano non precisamente nella ci t tà di Bar i 
ma in un 'a l t ra impor tant iss ima cit tà della Pro-
vincia : parlo di Bar le t ta . A Bar le t ta in meno 
di una se t t imana sono stat i commessi 15 fe-
r iment i ed un omicidio per impulso malva-
gio ; e di t u t t i questi reat i non sono s ta t i 
scoperti gli autori . E avvenuto di più un 
fat to gravissimo. 

V'era un caffè di quella cit tà tenuto da un 
confidente della pubblica sicurezza. Un giorno 
un tale si presentò al sot toprefet to a denun-
ciare dei fa t t i enormi che si verificavano 
precisamente in quel caffè. 

Ebbene quel jj i t tadino, che aveva avuto il 
coraggio di denunziare al capo politico del 
Circondario questo grave fat to , dopo poche 
ore dal l ' avvenuta denunzia, sulla pubblica 
piazza era aggredi to e ferito. 

Ora, quando si considera che quel caffè 
era tenuto da un confidente di polizia; quando 
si considera che questo ci t tadino, il quale 
compiendo il suo dovere aveva denunziato a 
tenore della legge i malv ivent i che si racco-
glievano in quel pubblico esercizio e dopo 
poche ore diveniva v i t t ima della sua buona 
azione, evidentemente non si può conchiu-
dere che le condizioni della pubblica sicurezza 
nella ci t tà e nella provincia di Bar i siano delle 
migliori . 

Tutto questo io ho accennato brevemente, 
perchè le esigenze del regolamento mi vie-
terebbero di fare diversamente. Io, dopo avere 
esposto le cagioni che hanno mosso la mia 
interrogazione, prendo atto delle buone in-
tenzioni del Governo, confido che troverà modo 
come studiare la condizione delle cose e delle 
persone, di quelle persone soprat tu t to che sc-
praintendono in quella ci t tà ed in quella 
Provincia; e mi dichiaro sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

Bertolini, sotto-segretario eli Stato per Vinterno. 
Comprenderà l 'onorevole Di Nicolò che io 
debba fare ogni r i serva sui fa t t i da lu i la-
menta t i e che sarebbero avvenut i nel la ci t tà 
di Bar le t ta e sui quali non ho alcuna infor-
mazione. 

R i s p e t t o s i numero dei fe r iment i commessi 
m Bar i io osservo che questo numero è in 
continua degressione, perchè nel pr imo t r ime-
stre di questo anno il numero dei fe r iment i 
di cui si scoprirono gl i autori è di 10 : di 

quell i di cui non si scoprirono gl i autori di 8, 
totale 18. Nel periodo corr ispondente del 
1899 erano 16 e 18, totale 34 ; nel periodo cor-
r ispondente del 1898 erano stati 22 e 38, to-
ta le 60; nel periodo del 1897, 24 e 18, t o t a l e 
42. Vede dunque l 'onorevole De Nicolò che 
se la. s ta t is t ica vuol dire qualche cosa, essa 
dovrebbe farci concludere che le condizioni 
sotto questo aspetto sono migl iora te e non 
peggiora te . 

Presidente. Viene l ' in terrogazione dell'ono-
revole Gattorno al minis t ro del tesoro, « per 
sapere se i fondi delle pensioni ai ve terani 
1848-49, qual i restano disponibi l i per la na-
turale , pur t roppo crescente sparizione di 
quei valorosi, vengano subi tamente assegnati 
agli a l t r i che ne at tendono lo s tanziamento. » 

H a facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per il tesoro. 

Saporito, sotto segretario di Stato per il tesoro. 
I l minis t ro del tesoro non ha lasciato mai 
d ' interessars i della grave quest ione dei ve-
te ran i delle campagne del 1848 e 1849, come 
si è potuto credere in al t r i moment i da qual-
cuno in questa Camera. E posso, con piacere, 
annunziare , al l 'onorevole Gattorno, che, ne i 
p r imi di aprile, appena saranno risolute al-
cune quest ioni con la Corte dei conti, il mi-
nis t ro del tesoro spera potere iscrivere, per 
l 'assegno vitalizio, circa due mila veterani , e 
nell 'esercizio venturo, spera di accordare l'as-
segno a t u t t i coloro che non potranno essere 
compresi in questa iscrizione. I n questo modo, 
una quistione, di cui si sono tanto interes-
sati il Governo e la Camera, sarà definit iva-
mente r isoluta, nei l imi t i s tabi l i t i dalle leggi 
v igent i , con soddisfazione di tu t t i . 

Io mi auguro che, con queste dichiara-
zioni; questa volta, l 'onorevole Gat torno si 
vorrà dichiarare soddisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Gattorno. 

Gattorno. Sono ben lieto della dichiarazione 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato spe-
cialmente dopo la dolorosa impressione che 
era r imas ta nelpaese, per la non accettazione, 
da par te sua, della proposta degli onorevoli 
Caldesi e Giovanelli . Io r ingrazio l 'onorevole 
minis t ro del tesoro delle sue buone disposi-
zioni, ma avrei desiderato una risposta più pre-
cisa jalla mia interrogazione. Se nei p r imi di 
apri le verrà dato l 'assegno a duemila ve-
terani , io vorrei r ivolgere preghiera all 'ono-
revole minis t ro del tesoro, di volere con sol-
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leci tudine disporre ohe i fondi, ohe r iman-
gono disponibi l i durante l 'esercizio, per le 
mort i che pur troppo g iornalmente si avve-
rano t ra quest i veterani , siano devoluti in 
favore di quel l i che ancora non percepiscono 
nessuno assegno. Io quindi confido, poiché 
non si t r a t t a na tura lmente che di un po' di 
buona volontà, che l 'onorevole ministro e 
l 'onorévole sotto-segretario di Stato per il te-
soro, vorranno provvedere con sollecitudine 
a che, quest i fondi, invece di andare a dor-
mire nelle casse dello Stato, che non hanno 
bisogno di così poca cosa, vadano a bene-
fìcio di quei pochi che ancora sono in vi ta . 

Saporito, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Domando di par lare . 

Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Saporito, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 

Posso assicurare l 'onorevole Gat torno che 
questa è l ' i n t enz ione del ministro. . I l mini-
stro, per ora, fa rà inscr ivere duemila vete-
rani, e, nell 'esercizio futuro, gl i al tr i . 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole De Fel ice al ministro de l l ' i s t ru-
zione pubbl ica « per sapere se, in seguito 
alle recenti scoperte di molt i ogget t i d 'ar te 
ant ica per opera del diret tore del Museo na-
zionale di Siracusa, in tenda ampl iare i lo-
cali del Museo medesimo.» 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' is t ruzione pubbl ica ha facoltà di par lare . 

Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. I l Museo di Siracusa, come l'onore-
vole De Fel ice sa, è posto in un edifìcio co-
munale costruito con l 'a iuto del Governo, 
che contr ibuì per circa diecimila lire. Due 
anni or sono il minis t ro dell ' is truzione pub-
blica autorizzò il d i re t tore del Museo, che è 
l 'egregio professore Orsi, a farsi cedere par te 
dell 'edifìcio della biblioteca comunale e a va-
lersi dei locali ceduti; ma egli ancora non ha 
risposto al l ' invi to del Ministero. 

Ora gli sono state fa t te sollecitazioni, per-
chè faccia sapere senza indugio se ed in qual 
modo possa ampliars i il locale del Museo; 
perchè è certo che, dopo le recenti scoperte 
fa t te dall 'Orsi, il locale del Museo è insuffi-
ciente. 

Mi auguro che l 'onore\ole De Fel ice voglia 
dichiarars i sodisfat to della mia r isposta. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l ' ono re -
vole De Fel ice per dichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

De Felioe Giuffrida. Sono lieto che l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato abbia ricono-
sciuta la necessità de l l ' ampl iamento del lo-
cale del Museo nazionale di Siracusa. 

Veramente i bisogni sono ta l i ed il numero 
delle opere d 'ar te ant ica scoperte teste è così 
considerevolmente aumentato , che la neces-
si tà de l l ' ampl iamento dovette a r r ivare fino 
alle orecchie dell 'onorevole sotto segretar io 
di Stato ; quindi , se io mi sono permesso di 
r ivolgere quest ' interrogazione, l 'ho fa t to per-
chè adesso comincia a sorgere una agi tazione 
nuova nella c i t tà di Siracusa, der ivante dal 
fa t to che un locale a t t iguo al Museo sta per 
essere venduto. Ora, dicono i c i t tadin i : se noi 
perdiamo questa occasione, perdiamo la pos-
sibi l i tà del l 'ampliamento. Ma siccome la ne-
cessità del l ' ampl iamento è s tata r iconosciuta 
da tu t t i , anche dal sotto-segretario di Stato, 
io da questo fa t to ho dedotta la necessi tà di 
r ivolgere la presente interrogazione, tan to 
p iù che la Commissione d 'ar te e di an t ich i tà 
deve avere fa t to una analoga deliberazione 
e l ' i l lustre professore Orsi, che dir ige quello 
splendido Museo nazionale , deve aver già 
fa t to una proposta al Ministero. Questa pro-
posta molto probabi lmente non è arr ivata , ma 
a me è g iun ta notizia che la necessità è s tata 
riconosciuta dal professore Orsi, il quale ha do-
vuto r ivolgere una speciale preghiera al mi-
nistro del l ' i s t ruzione pubbl ica : ora ciò prova 
che noi siamo tu t t i concordi nel vedere la 
necessi tà dell ' ampl iamento del locale del 
Museo di Siracusa: la Commissione d 'ar te e 
di ant ichi tà , il professore Orsi che deve avere 
scri t to una le t te ra che ancora non deve essere 
pervenuta al Ministero e l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per la pubbl ica is truzione 
e la c i t tad inanza tu t ta . È perciò che io mi 
auguro che l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato voglia fare in modo che i voti del la 
ci t tà di Siracusa vengano presto appaga t i . 

Presidente. Così sono esauri te le interro-
gazioni . 

Domanda di autorizzazione a procedere. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca : Do-
manda di autorizzazione a proseguire in Cas-
sazione il giudizio contro il deputa to Fal-
le t t i imputa to dì brogl i elet torali . 

La Commissione, della quale è relatore 
l 'onorevole Monti-Guarnier i , conclude: 

« Queste le ragioni per le quali la vostra 
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Commissione sulla domanda a procedere con-
tro l 'onorevole Paolo Fa l l e t t i di Vi l lafa l le t to 
propone che allo stato degli a t t i la Camera 
deliberi di non accordare l 'autorizzazione a 
procedere. » 

Metto a pa r t i to le conclusioni della Com-
missione. 

(Sono approvate). 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
Conversione in legge del Regio Decreto lì 
giugno n. 2 1 1 per modificazioni ed 
aggiunte alle leggi sulla pubblica sicurezza 
e sulla stampa. 
Presidente. L 'ord ine del giorno reca i l se-

guito della discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio Decreto 22 
giugno 1899, n. 227 per modificazioni ed ag-
giunte alle leggi sulla pubbl ica sicurezza e 
sulla s tampa. 

La facoltà di par la re spet ta all 'onorevole 
Socci per isvolgere i suoi emendamenti . Pe r 
ora, se all 'onorevole Socci 'non dispiace, rap-
presenterà il Governo l 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per l ' interno, fintanto che giun-
geranno i minis t r i competenti . 

Socci. Onorevoli colleglli, io non sarò ne 
potrei essere lungo, dacché sono ammala to ; 
la Divina Provvidenza che tan to si è propi-
ziata il Governo nell 'occasione dell ' anno 
Santo ha pensato bene di colpire alla gola 
me che del l 'anno Santo non mi mostrai tan to 
tenero ; par lo perchè devo parlare, come un 
soldato che ha la sua consegna e la adempie. 

Comprenderete benissimo che il par lare 
per me è semplicemente una consegna, dac-
ché dopo gli splendidi discorsi che sono stat i 
pronunziat i da questa par te della Camera, 
dopo la profonda orazione profer i ta dall 'ono-
revole F e r r i e dopo le parole, degne di un 
apostolo, che sgorgavano dal l 'animo dell 'ot-
timo mio amico Prampol in i , io mi sono an-
che r icreduto sull 'ostruzionismo. 

Io credevo che l 'ostruzionismo fosse con-
trar io alla genia l i tà del l ' ingegno i ta l iano ; 
invece ho visto in questa discussione che la 
genial i tà del l ' ingegno i ta l iano è tanto po-
tente, da far si che anche quest 'arma, che 
non aveva la mia s impatia , abbia potuto 
r icondurre qui, in questa Camera, quelle al te 
© feconde discussioni che da tempo non si 
udivano più, e che sono seguite con intel-

let to d 'amore da tu t to i l paese il quale, fino a 
ieri , non interessavasi p iù di quanto avveniva 
qua dentro. 

L 'ordine del giorno che ho presentato è 
semplice e modesto, come modeste e sem-
plici saranno le mie parole. 

Esso dice : 
« Le disposizioni del presente art icolo 

non valgono per i per iodi di elezioni ammi-
n is t ra t ive . » 

10 ho messo a bello studio « periodi di 
elezioni amminis t ra t ive , » dacché ricordo 
tu t to il glorioso e civile passato dei Comuni 
d ' I t a l ia . 

Ne io posso dimenticare come, nel l 'ora 
che volge, i l movimento comunale si accen-
tu i in ogni par te del mondo c iv i le ; tanto 
che in America è s tato detto, e con ragione, 
che il Comune non deve essere che una vasta 
associazione cooperativa la quale deve dare 
ai suoi amminis t ra t i e la luce, e l 'aria, e 
l ' ig iene . 

Ho seguito con grande interessamento 
quello che si è fa t to in var i i munic ip i per 
la refezione scolastica, e, insieme ai filantropi 
ed ai sociologhi di pa r te l iberale, ho vagheg-
giato il momento in cui i Comuni potranno 
dispensare g ra tu i t amente il pane. Sacro è il 
d i r i t to alla vita, e se gli associati godono 
g ra tu i t amente il benefìcio dell 'acqua, perchè 
devono esser pr iv i di quello della sussistenza? 

11 movimento comunale, negar lo sarebbe 
follìa, ha ornai assunto la massima i m p o r -
tanza : e bene a rag ione ; la maggior par te 
dei guai che affliggono il nostro paese, di-
pende dalla central izzazione. La centralizza-
zione trova, presso di noi, assai maggior 
piede di quel che possa t rovar lo in a l t r i 
paesi, mentre si declama ovunque e a perdi-
fiato che g l ' in te ress i pubbl ic i non vadano 
mai a det r imento degli interessi pr iva t i . 

La sola municipal izzazione dei pubbl ic i 
servizi esclude (lo abbiamo visto in alcuné 
nostre località) le b ru t te speculazioni e ri-
duce a l l ' impotenza tu t ta la losca genìa degl i 
affarist i dacché è e lementare che, quando un 
servizio pubblico viene esercitato diret ta-
mente dagl i amminis t ra tor i della cosa pub-
blica, t u t t i i guadagn i che avrebbero goduto 
gli speculatori , gl i impresar i , gl i affarist i 
insomma di ogni r isma, vanno a van tagg io 
del Comune; ed il Comune, approf i t tando di 
questi vantaggi , può fare quelle civili r i forme 
che sono nel desiderio di tu t t i e che ci avvie-
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ranno alla cima del dilettoso monte della ci-
vi l tà e della giustizia. Ed è per questa ragione 
che lio insistito, ed ho voluto che il mio 
emendamento si riferisse esclusivamente a 
tal i servigi : da che è contro la centralizza-
zione dello Stato, contro questa elefantiasi 
che, anchilosando tut to l 'organismo italiano, 
non soltanto toglie quelle elasticità locali 
che sviluppano le iniziative, oggi impastoiate 
dai logori ingranaggi della burocrazia, ma 
serve a legi t t imare l 'esercito s t ragrande dei 
funzionari , grossi e piccini, è contro questo 
sistema che, non noi soltanto, ma protestano 
da anni ed anni con noi i più i l luminat i 
conservatori. {Bene!) 

Sostituendo la decentralizzazione, da noi 
vagheggiata, agli a t tual i ordinamenti , non 
deploreremo più, come deplorava il mio amico 
Guerci, e come deplorava anche il mio amico 
Colajanni, questo stato d'indifferenza assoluta 
t ra il Governo, noi e le molt i tudini da che, 
quando il cuore della nazione deve battere so-
lamente in una città, è inevitabile che tut te 
le altre città, le quali, come in I tal ia , hanno 
tradizioni e scuole diverse, e un passato glo-
rioso nella istoria, è inevitabile che queste 
città si disinteressino dalla vi ta p u b b l i c a l e 
protestino con tu t te le loro forze, contro 
questa uniformità e questo l ivellamento che 
deprime ogni palpito, che soffoca ogni ini-
ziativa, che rende eterne le cose più semplici 
e che stride addir i t tura col movimento ci-
vile che si manifesta oggi in tu t te le par t i 
del mondo. (Benissimo ! a sinistra). 

E come questo movimento comunale ri-
sponda alle tradizioni i taliane, io crederei 
di offendervi, se qui lo ripetessi. 

Voi sapete meglio di me quanto splen-
dida fu l 'èra i tal iana all'epoca dei Comuni, 
allorché i galeoni di Venezia portavano la 
civil tà nell 'estremo Oriente, allorché gli zec-
chini fiorentini e le cambiali si scontavano 
sopra i banchi di Londra; allorché, nel campo 
artistico, per il solo concorso alle porte di 
San Giovanni, in Firenze, si presentarono e 
il Donatello e il Brunellesco e il Ghiberti ; 
vinse il Ghiberti e gli art ist i sommi lasciati 
sul lastrico, non se ne adontarono, non ri-
corsero, come ha fat to oggi qualche artista, 
alla quarta Sezione del Consiglio di Stato, 
che for tunatamente non ci era, {Ilarità) ma 
furono i pr imi a riconoscere che quanto si 
era fatto, r idondava a favore del pubblico 
e a prò della patr ia. 

Il Taine che, dopo avere sfatato le più 
grandi figure della rivoluzione francese, aspra-
mente sottopose alla sua critica anche Na-
poleone I, parlando del periodo storico di 
Firenze del 400 e del 500, resta ammirato e 
lo chiama un fenomeno. 

Ora, signori, questo che sembrava un fe-
nomeno al grande scrit tore francese voi lo 
potreste risuscitare oggi col dare sviluppo 
alla vi ta comunale, con l 'a iutare in tu t t i i 
modi le autonomie locali, col far sì che 
l 'opera del Governo si dovesse sentire nel 
paese meno che sia possibile. E voi, invece, 
innanzi ad un movimento così significa-
tivo, innanzi ad una trasformazione che, ac-
centuandosi di momento in momento, vi do-
vrebbe imporre nuovi obblighi e nuovi do-
veri, slargando le vostre idee e spingendovi 
innanzi arditamente, credete di poter serrare 
la mart inicca e tornare indietro 50 anni ; di 
restringere il pat to fondamentale, e non di 
estenderlo secondo le esigenze della vi ta mo-
derna. 

Io mi ricordo che uno degli ul t imi at t i 
della vita del gen'erale Garibaldi, si svolse 
in questa ci t tà il 21 aprile 1879 (scelse egli 
stesso la data del Natale di Roma). Sentendosi 
vicino alla morte l'eroe degli eroi volle chia-
mare intorno a sé i suoi più fidi e li convocò 
per dir loro : Ossequente ai plebisciti, io non 
riconosco che l 'autori tà che da questi plebi-
sciti proviene, ma tut to il r imanente è falso, 
tut to il resto deve essere r i fat to. I l plebiscito 
della Lombardia, voi lo vedete scritto là, {Ac-
cenna alle tavole che stanno dietro il banco presi-
denziale) includeva, che fosse convocata una 
Costituente. 

I plebisciti di tu t te le par t i d 'I tal ia, via 
via che si costituiva il nuovo Stato, se par-
lavano del Re non parlarono mai delle leggi: 
sorto il Regno nuovo col suffragio univer-
sale, era logico che il suffragio universale 
fosse adottato in tut te le manifestazioni della 
vi ta pubblica, e che gli eletti dal voto di 
tu t t i statuissero il patto fondamentale della 
terza I ta l ia : se questo patto fosse riuscito 
contrario alle nostre idee, noi non saremmo 
insorti contro di esso, perchè noi non siamo 
faziosi, e davanti alla sovranità nazionale, 
ci saremmo, come sempre, inchinati! {Bene!) 

Voi invece avete voluto restr ingere le li-
bertà, che furono concesse or sono 50 anni 
dal Re Carlo Alberto, avete voluto met tervi 
in una via di assoluta reazione, e pensando 
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al giorno per giorno, e adot tando a divisa 
della vostra poli t ica il carpe diem oraziano, 
vi t rovate oggimai in un vicolo cieco da cui 
una sola usci ta vi era, quella delle elezioni 
general i . 

Ma voi non osate in terrogare il Paese 
sulla p ia t ta forma delle violazioni s ta tutar ie . 
E ora cercate con degli impiast r i , di conti-
nuare la vostra vita, non dirò inonorata, ma 
cer tamente inuti le . E con quest i impias t r i e 
con questi cerotti siete caduti , anche più dei 
vostri predecessori, in pieno governo di po-
lizia. 

Esecrando Governo, contro cui insorsero 
tu t t i i nostr i migl ior i pensatori , e contro cui 
cominciavano a r ibel lars i anche i Governi 
p iù i l luminat i , che pur non t raevano la loro 
origine dal suffragio universale e dai plebi-
sciti. I vostri delegati , i vostr i funzionar i di 
pubblica sicurezza, che oggi sono onnipo-
tent i , d isgraz ia tamente noi tu t t i li cono-
sciamo; e devono esser loro, proprio loro, 
quell i che debbono decidere se debba o no 
accordarsi i l dir i t to di r iunione di f ronte al 
prorompere dell ;opinione pubblica, e delle 
manifes tazioni che una data si tuazione può 
ispirare alle mol t i tud in i? 

Dovranno esser loro, proprio loro, gl i ar-
b i t r i di quest ioni al t issime di l ibertà nelle 
quali può esser compreso tu t to l ' indirizzo di 
un Governo e tu t to l ' indirizzo di una politica? 
Io non esporrò nuovi f a t t i : non voglio abu-
sare del vostro tempo prezioso ; nè vi r ife-
rirò per la centesima volta le gesta di que-
sti funzionar i di pubblica sicurezza. 

Ricorderò soltanto che or non sono molti 
anni t u t t a l ' I ta l ia f a addolorata per il caso 
Frezzi, tu t t a l ' I t a l ia commentò, come si do-
veva, il processo Forni , tu t t a l ' I t a l i a assiste 
oggi al processo dei pretesi complici di Ac-
ciarito. Io mi guarderò bene dal l ' en t rare in 
particolari. . . 

Pelloux, presidente del Consiglio. Sì, sì, f a rà 
molto bene. 

Socci. Scusi, El la mi fa esprimere opi-
nioni che io non aveva affatto in mente di 
esprimere. 

Presidente. Onorevole Socci, si r amment i 
che il suo emendamento si r iferisce alle ele-
zioni amminis t ra t ive . 

Socci. Onorevole presidente, siccome le 
adunanze per le elezioni amminis t ra t ive sa-
rebbero soggette al l 'autorizzazione dell 'au-
tor i tà di pubbl ica sicurezza, così io credo di m 

essere per fe t t amente in argomento. Del resto, 
come ILO g ià detto, sarò brevissimo e non avrò 
bisogno dei suoi r ichiami. 

Ho piacere che sia presente l 'onorevole 
minis t ro guardasigi l l i ; io non esaminerò cer-
tamente che cosa sia il processo Acciari to. 
Dio mi l iberi dal l 'ent rare in quest ioni che 
sono ancora sub indice. Ma di questo processo 
avemmo un prologo in Roma, molto edificante, 
nè spiacemi di averlo accennato. Molti oratori 
hanno in questo d iba t t imento porta to in 
ballo la loro persona, qu ind i mi sia per-
messo di por tare in ballo anche la mia ; io 
sono stato due anni in carcere, ho avuto tre-
dici processi, ma non mi è mai avvenuto di 
esser stato condannato ; anzi t re volte il pro-
curatore generale venuto in persona a soste-
nere la accuse ha dovute r i t i rar le con le pa-
role p iù cortesi e p iù gent i l i al mio indi-
rizzo. 

Ora se ci fosse una responsabi l i tà nei 
pubblici funzionar i in I t a l i a ed essi fossero 
obbl igat i p e r . legge a pagare del proprio, 
gl i errori commessi, come si usa in Inghi l -
terra, ma io, o signori, sarei un signore, 
perchè ho due anni di carcere di credito 
verso lo Stato e non so quale indenni tà mi 
potrebbe competere {Ilarità). E quello che è 
successo a me è successo a t rentot to persone 
che erano coinvolte con me nello stesso pro-
cesso, ed è toccato a cent inaia e cent inaia di 
persone coinvolte in processi polit ici senza 
nessun costrutto — veri romanzi di cat t iva 
lega inventa t i in questura — tanto che parve 
che la r ivoluzione i ta l iana non fosse nem-
meno avvenuta , dacché la l iber tà e la di-
gni tà del ci t tadino dipendeva dal solo ar-
bi t r io del l 'autor i tà di pubbl ica sicurezza la 
quale inventava cospirazioni e r iunioni . . . 
(Bravo !) 

Egl i è per questo che io ho presentato 
l 'emendamento di cui si t ra t ta , e 1' ho pre-
sentato perche io diceva t ra me che con lo 
svi luppo che va a prendere i l movimento 
comunale in I ta l ia , con quelle r iun ion i che 
fino dai t empi degli ant ichi Comuni i ta l iani 
non avevano nessuna remora, con questo in-
fervorarsi , di giorno in giorno, di quest ioni 
che toccano così da vicino l ' interesse e la 
salute del popolo, come volete voi che queste 
r iunioni le qual i dovrebbero r innovars i di 
f requente e nei periodi elet toral i potrebbero 
assumere proporzioni imponent i , come vo-
lete che queste adunanze possano essere la-
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sciate al l ibito del l 'autor i tà di pubbl ica si-
curezza ? 

Voi sapete che in tu t t i i paesi esistono 
i pa r t i t i locali i qual i si sono sempre ma-
ni fes ta t i più feroci e p iù se t ta r i di quello 
ette non siano gl i stessi pa r t i t i pol i t ic i ; ora 
è ben raro che l 'autor i tà di pubbl ica sicu-
rezza di un paese possa essere così serena 
e al di fuori dalle lotte continue e dai pet-
tegolezzi sistematici , da g iudicare se la riu-
nione debba o no permet ters i in occasione 
delle elezioni amminis t ra t ive . 

Io sono contrarissimo a questa legge, 
perchè per me rappresenta un'offesa alla li-
ber tà e costituisce un vero e proprio ana-
cronismo, ma se essa dovesse essere appro-
vata , vorrei che almeno non ledesse quelle 
l ibertà comunali che formano il vanto del 
nostro paese sino dal le epoche più lontane. 
Io credo che sarà dai Comuni che s ' innal-
zerà la voce vera e sincera della terza I ta l ia , 
sarà nei Comuni che il suo genio si affer-
merà; iv i i c i t tadin i si ab i tueranno a combat-
tere insieme le feconde ba t tag l ie della ci-
vil tà, in nome del r innovamento sociale, 
procurandosi la salute materiale , che loro 
potrà essere assicurata mediante l 'acqua po-
tabile e t u t t i gl i a l t r i p rovvediment i che 
suggerisce la scienza moderna, la salute mo-
rale mediante le scuole che dai Comuni di-
pendono. 

Sarà in questa a t t iv i tà della v i ta muni -
cipale, che noi vedremo risorgere la nostra 
g ran pa t r ia a quei dest ini cui essa è chia-
mata, a quei dest ini cui salì nel glorioso 
periodo dei nostr i Comuni nel 1400 e nel 
1500; allora si svi lupperà l ' in iz ia t iva fra 
ci t tà e cit tà, le lotte saranno feconde, quel 
regionalismo, che oggi fa f remere tu t t i quant i 
hanno fibra d ' i ta l iani e fa credere che l ' I ta l ia 
sia divisa in due par t i , e fa parer b ru t te 
nel l 'a l ta I t a l i a le cose che nella bassa son 
belle, verrà sost i tui to con quella educazione 
poli t ica che noi t u t t i vagheggiamo, ed in-
ten t i comuni, solidarietà di lavoratori , be-
nessere progressivo, real izzeranno quei voti 
così cari a t u t t i noi, quelle speranze così 
belle che ci sorrisero in mezzo ai sacrifizi, 
alle g randi disgrazie da cui è s ta ta colpita 
l a patr ia , che sorrisero a t u t t i coloro che 
della pa t r ia avevano l 'alto concetto, che do-
vesse essere al t r ice di civi l tà , i s t i tu t r ice di 
quello stato laico ideato da Dante, t raveduto 
dai nostr i p iù i l lus t r i pensator i e non com-

preso cer tamente da voi che anche in occa-
sione recente, innanzi alla Chiesa, abdicaste 
i d i r i t t i e postergaste la d ign i tà dello Stato. 
(Benissimo ! Bra vo !) 

Da voi, che sapeste fare dei vostr i sol-
dati degli svizzeri provvisori del Vaticano, 
sempre in omaggio alla l iber tà del pensiero, 
per la quale f u innalzato il rogo di quel 
Giordano Bruno che voi avete impedi to che 
si onorasse come è stato onorato in t u t t a 
l 'Europa. {Bravo!) 

Poco mi resta a dire dopo quanto hanno 
detto i miei amici : mi permet ta però l 'ono-
revole presidente che io, che da quest i banchi 
ho sempre difeso le aspirazioni della donna, 
dica una sola parola all 'onorevole Simeoni 
re la t ivamente a Marzia... 

Presidente. Si a t tenga al suo emendamento. 
Socci. Non dubi t i che sto per concludere. 
Del resto, se Marzia fosse qui, non le si 

negherebbe la parola per fa t to personale ? 
(Si ride). 

Poco a noi monta di Catone ostruzionista, 
giudicabile come lo siamo noi. Ma perchè 
Catone ha fa t to del l 'os t ruzionismo non è 
giusto il coprirlo di ridicolo, basandosi solo 
su un ep igramma di Marziale e sopra qual-
che a l t ra insinuazione, p iù o meno mal igna 
degli scri t tori del suo tempo. L 'aver rappre-
sentato lui come un cat t ivo soggetto, che 
aveva ceduto anche la moglie, sp inge noi, 
che r icordiamo la gloriosa sua fine in Utica, 
a r ispondere agli a t tacchi immeri ta t i . Devo 
quindi r icordare all 'onorevole Simeoni che 
Dante fa di Catone il custode del Pu rga -
torio e che nel canto primo della seconda 
Cantica, egli dice di lui : 

Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di tanta riverenza in vista, 
Che più non deve a padre alcun figliuolo. 

E Virgil io r ivolgendosi a Catone, gli par la 
di Dante così : 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
Libertà vo cercando, eh' è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu il sai; chè non ti fa per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste che al gran dì sarà sì chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti ; 
Che questi vive, e Minos me non lega : 
Ma son del cerchio ove son gli occhi casti. 

Di Marzia tua, che in vista ancor ti prega, 
O santo petto, che per tua la tegni... 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega 
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Donati. « Ohe par tua la tegni » perchè 
l 'aveva data ad altri ! {Ilarità). 

Socci. L'onorevole Donati mi fa ricordare 
che Lucano, pure affermando che Catone 
aveva ceduto ad Ortensio la moglie, perchè 
con lui non faceva figliuoli, ci fa sapere che 
Marzia dopo essere rimasta fedelissima moglie 
di Ortensio, se ne ritornò a Catone e fu 
per lui... 

Presidente. Lasciamo stare Catone ! ( Viva 
ilarità). 

Socci. Dante spiega poi quale tenero af-
fet to abbia sempre serbato Y Uticense alla 
donna sua: 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, 
Ment re eh' io fai di là, diss'egli allora, 
Che quante grazie Volle da me fei. 

Dunque vedete che l 'opinione che il Di-
vino Poeta aveva di Catone, vale la nostra ; 
ma noi giudichiamo, e amiamo l'eroe, indi-
pendentemente da Marzia sua e dall 'Alighieri, 
lo amiamo perchè ricordiamo l 'esametro del 
poeta: 

Victrix causa Diis placuit sed vieta Catoni. 

A me poco importa dell 'ostruzionismo. 
Noi saremo vinti, siamo sicuri di essere 
vinti . 

Voci. No! no! (Esclamazioni a sinistra). 
Socci. Siamo anzi superbi, me lo consen-

tano i dilett issimi amici, di esser vinti, pur-
ché combattendo per la veri tà e per la giu-
stizia sociale, siamo sicuri che i vint i di 
oggi saranno i tr ionfatori del domani. I con-
servatori, se lo capissero, dovrebbero pen-
sarci ed impedire codeste leggi restrit t ive, 
indegne di uno Stato che sente la sua forza, 
(Rumori) essi dovrebbero comprendere pei 
primi che ogni atto di violenza è un passo 
verso le catastrofi. (Nuovi rumori). 

Ed ora mi rivolgo agli amici, saluto i vint i 
ed esprimo la mia compassione pei vincitori. 
(Bravo! — Approvazioni all'estrema sinistra) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gatti per isvolgere i suoi emendamenti . 

Gatti. Io ho presentato diversi emenda-
menti all 'articolo primo del decreto-legge. 

Veramente, leggendo le varie edizioni 
nelle quali fu presentato questo decreto-
legge, io non avrei trovato ragione per tu t t i 
questi emendamenti, perchè le parole del-
l 'articolo primo, come quelle del disegno 
della Commissione, non hanno in §è nulla 

di allarmante, anzi dirò che l ' impressione 
che ho ricevuto dalla relazione era molto con-
fortante. 

La relazione presentata dal primo Mini-
stero Pelloux conteneva queste parole, che 
sembravano fat te per garantirci da ogni so-
spetto. Essa diceva : 

« I l Governo pensa che questo l imite 
imposto alle riunioni all 'aperto sarà in tempi 
normali raramente adoperato dal l 'autori tà 
di pubblica sicurezza, in quanto che i pro-
motori potranno, sulle osservazioni dell 'au-
torità stessa, cambiare il luogo ed il tempo 
della r iunione; ma ad ogni modo esso crede 
che tale l imitata facoltà possa servire an-
cora più ad affermare ed a fare osservare 
dall 'autorità di pubblica sicurezza il prin-
cipio che alle riunioni in luogo pubblico 
recinto, dove si può più facilmente eserci-
tare la sorveglianza dell 'autorità ed all'oc-
correnza l'azione della forza pubblica, non 
si può, se non in casi eccezionalissimi, sog-
getti al controllo del Parlamento, imporre 
un divieto preventivo. » 

La relazione del secondo Ministero Pel-
loux era pure abbastanza esplicita, essa di-
ceva così: 

« D'altro canto la garanzia assoluta della 
l ibertà di r iunione in luogo privato non può 
e non deve essere menomata sotto alcuna 
forma. » 

. L 'ul t ima relazione, poi, quella dell'ono-
revole Girardi, dice che : 

« ... si preoccupa di evitare il pericolo 
che si possa, per ragioni ben diverse da 
quelle di ordine pubblico, abusare della fa-
coltà del divieto. » 

Ora noi, che da qualche anno ci troviamo 
ad ogni momento dinanzi a divieti, non solo 
per riunioni pubbliche, ma anche per quelle 
private, dovremmo essere sodisfatti dell' ar-
ticolo 1° e delle relazioni che lo spiegano; e non 
ci sarebbe quindi nessuna ragione, che nè i miei 
emendamenti, nè quelli dei miei amici venis-
sero a dilungare la discussione e ad impedirne 
l'esito finale. Perchè dunque tut te queste 
diffidenze ? Perchè, se le parole dell 'articolo 
e delle relazioni non destano alcun sospetto, 
quale ragione ci muove? La ragione consiste 
nella diffidenza, che oramai è entrata nello 
spirito delle popolazioni italiane, contro le 
leggi del proprio paese: diffidenza che 
non è determinata dal Governo attuale. Noi 
non dubitiamo dell 'articolo primo, perchè 
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abbiamo ragioni speciali per diffidare del 
Governo Pelloux più che dei Governi che lo 
hanno preceduto. Anzi dirò, almeno per mia 
esperienza personale, che mi fiderei di più 
a concedere questo articolo 1° al Governo Pel-
loux, che non ai precedenti ; poiché se vi fu 
reazione politica acre, essa fu più specialmente 
accentuata sotto i Ministeri, che hanno prece-
duto l 'at tuale. Ed io non mi sono visto vie-
tare alcuna riunione pubblica, o privata, sotto 
il Ministero Palloux, mentre me ne sono 
visto vietare sotto il Ministero Di Budini . 
Non parlo di quello dell 'onorevole Crispi, 
perchè io non ero allora ancora nato alla 
vi ta politica. 

Poi c'è un altro argomento a favore del 
Ministero attuale ed è questo : che questi prov-
vedimenti politici furono finora appl icat i 
in senso piuttosto benevolo. Cosicché la dif-
fidenza nostra non è contro il presente Go-
verno, perchè esso non è più reazionario dei 
Governi che lo hanno preceduto. 

Ed allora come spiegare la diffidenza della 
opinione pubblica a concedere leggi politi-
che al Governo? Essa è determinata dallo 
spirito reazionario, che ha invaso disgraziata-
mente lamaggioranza della borghesia i taliana, 
la quale cerca in tu t t i i modi di adoperare 
le armi della legge per comprimere lo spi-
rito liberale del paese. 

L'abbondanza quindi di questi emenda-
menti, che si chiamano di ostruzionismo, non 
è un fenomeno esclusivo della vi ta parla-
mentare, non è una ribellione par lamentare 
della minoranza alla maggioranza, ma è qual-
che cosa di più; è la manifestazione di una 
ribellione popolare contro lo spirito reazio-
nario, per l 'azione suggestiva del Ministero 
Crispi, e che ora si svolge, guidato da quel-
l 'oligarehismo equilibrato, ma più pericoloso, 
che si personifica nell 'onorevole Sonnino, il 
quale dispregia la piazza. 

Io ho presentato tre emendamenti . I l 
primo vuole che l 'autori tà di pubblica sicu-
rezza, quando vieta le r iunioni pubbliche 
per pericolo dell 'ordine pubblico, specifichi 
le ragioni, che rendono pericolosa la riunione. 
Non ho certamente l ' i llusione che questa enu-
merazione delle ragioni per cui l 'autorità 
di pubblica sicurezza r i t iene pericolosa la 
riunione pubblica, che essa vieta, valga ad 
impedire l'abuso; spero però di frenarlo. Ad 
ogni modo io ho presentato questo emenda-
mento per due ragioni. La prima è che l 'au-

tori tà pubblica dovrebbe sempre spiegare le 
ragioni int ime che la muovono; ciò costitui-
rebbe una garanzia maggiore nella vita pub-
blica, perchè sarebbe un mezzo di educazione 
dell 'opinione pubblica. Disgraziatamente in-
vece in Ital ia, che è t ra le nazioni civili una 
delle meno evolute, così economicamente come 
politicamente, l 'azione dell 'autorità pubblica, 
sia essa rappresentata dal Governo o dalla 
autorità di pubblica sicurezza locale, è im-
penetrabile per la pubblica opinione. La po-
polazione i tal iana non si dà ragione della 
azione del proprio Governo, perchè non ha 
educazione politica sufficiente. Fra t tan to che 
cosa succede? Succede che l 'autorità è t ra t ta , 
anche inconsciamente, ad abusarne. La pub-
blica opinione fa nella politica quello che 
si fa nella vita militare, quello che si fa nel la 
vi ta religiosa: accetta gli ordini che vengono 
dall 'alto, subisce i poteri, come se venissero 
dal cielo, ma non discute e non fa opposi-
zione. Da qui una serie di danni immensi. 

Cito l 'esempio della diplomazia, perchè 
è il caso tipico, nel quale l 'autori tà pub-
blica è più impenetrabile. La diplomazia si 
è avvolta in un velo di mistero, che può essere 
giustificabile, mentre non lo è affatto il mi-
stero in cui si avvolgono gli a l t r i poteri dello 
Stato. 

E poiché nella diplomazia voi avete, ad 
esempio, il Cavour, il quale, con questo at-
teggiamento diplomatico misterioso, ha fat to 
piovere sull ' I tal ia vantaggi innumerevoli, 
così oggi la popolazione affida ad ogni di-
plomatico che salga al potere i propri de-
stini della politica estera. Così è possibile 
manipolare le imprese cinesi, le imprese 
afr icane; è possibile manipolare t u t t a l a serie 
degli a t teggiamenti della politica europea, 
senza che l 'opinione pubblica se ne dia pen-
siero, confidando essa ciecamente in questa 
diplomazia, dalla quale essa spera chi sa 
che cosa, e che essa non è abi tuata a sin-
dacare. 

Noi vogliamo che l 'opinione pubblica si 
abitui a conoscere le ragioni che muovono 
gli at t i dei poteri politici dello Stato. In-
fa t t i il termometro della v i ta civile (e di 
questo ci danno esempio splendido la Sviz-
zera e l ' Inghil terra) ci è dato dalla parteci-
pazione dell 'opinione pubblica agli at t i del 
potere politico dello Stato, e noi quindi vo-
gliamo anzitutto che la pubblica sicurezza 
in fat to di diri t to di riunione, dica le ragioni 
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olle possano rendere pericolosa questa o quella 
r iunione, per principio, affinchè si ab i tu i a 
dire il perchè delle propr ie azioni. 

La seconda ragione del mio pr imo emen-
damento è tu t ta pratica. E qui vorrei r ichiamare 
l 'a t tenzione dell 'onorevole relatore, se avessi 
il piacere di vederlo. Non vedendolo, parlerò 
come se egli fosse presente. 

Vorrei r ich iamare la sua at tenzione sui 
pretes t i che si adducono per impedire le riu-
nioni pubbl iche ; per i qual i in alcuni casi 
si dichiara proibi ta una r iunione come peri-
colosa per l 'ordine pubblico, quando invece 
la grande maggioranza della popolazione 
non sa neppure che abbia luogo questa o 
quella r iunione. 

Quando alcuno è interessato ad impedire 
che par l i il candidato tale o ta l 'a l t ro , che si 
r iunisca un gruppo di scioperanti , r icorre al 
pretesto dei pericoli che corre l 'ordine pub-
blico. 

Se invece l ' au tor i tà di pubblica sicurezza 
sarà obbl igata d 'esporre pubbl icamente le 
ragioni per cui in quel determinato caso la 
r iunione potrebbe costi tuire un pericolo per 
la pubbl ica quiete, o dovrà r inunciare al 
pretesto, o manifestar lo, ossia far appar i re 
palese che veramente (come nella maggio-
ranza dei casi) si t ra t t a di pretesto, e che essa 
non è mossa da un criterio legale o morale 
di v i ta pubblica, ma dal criterio par t ig iano 
di favorire questo o quel par t i to dominante. 

Quando l 'autor i tà di pubblica sicurezza 
dovrà dire ad una popolazione t ranqui l la le 
ragioni per cui questa popolazione t ranqui l la 
sembra pericolosa, allora essa sottopone il 
proprio operato al giudizio di queste popola-
zioni. E allora, essa si espone a questa al-
ternat iva: o si f rena, e non proclama peri-
coloso per l 'ordine pubblico quello che non 
è tale ; o non si f rena , ed allora perderà il 
prest igio di autori tà imparziale di f ronte al 
giudizio pubblico. E così l 'opinione pubblica 
si andrà persuadendo, di f ronte alla vacui tà 
del pretesto, che effet t ivamente la pubblica 
sicurezza non è un potere costi tuito dallo 
Stato a servizio di t u t t i i ceti, a servizio 
dell 'ordine pubblico, ma è un potere costi-
tui to a servizio di questo o quel par t i to do-
minante . 

Col secondo emendamento io propongo 
che « i locali abi tualmente pubblici si con-
sidereranno come pr ivat i , quando nel caso 

speciale non vi si acceda che con b ig l ie t to 
personale, qualunque sia il numero degli in-
tervenut i . » 

Non ho bisogno di dire le ragioni di que-
sto emendamento perchè già sono esposte 
nella sua relazione dall 'onorevole Girardi , 
quando egli dice che questo articolo è desti-
nato a togliere ogni incertezza e la possibi-
l i tà di a rb i t ra r ie interpretazioni . 

Ho presentato l 'emendamento, perchè in 
fat to di divieto di r iunioni pubbl iche o pri-
vate, so per mia esperienza personale che i l 
pretesto pr incipale alle a rb i t rar ie interpreta-
zioni è soprat tut to quello della qual i tà del 
luogo scelto per la r iunione. 

È avvenuto questo: che ciò che lo Sta tuto 
ammette come eccezione, cioè il divieto nei 
soli casi di pericolo per l 'ordine pubblico e 
la l ibertà piena delle r iunioni pr ivate , è in-
vece diventato la regola. Sopra t tu t to fino a 
pochi mesi fa le r iunioni pr iva te erano im-
pedite ad arbi t r io della autor i tà di pubbl ica 
sicurezza i s t iga ta sempre dai par t i t i locali ; 
di guisa che con false in terpre taz ioni si con-
torceva la legge al punto da far diventare 
regola quello che invece deve essere ecce-
zione. 

Perchè io non sono legale ma so che nelle 
leggi veramente ideali la in terpre tazione do-
vrebbe essere r idot ta al min imo: le leggi 
dovrebbero essere tanto precise da impedire 
qualunque abusiva interpretazione. Invece 
con la nostra legge di pubbl ica sicurezza av-
viene che la in terpretazione è la lama, mentre 
la legge non è che il manico per cui si fa 
passare la interpretazione abusiva. E qui, ri-
peto, appunto per la mia personale espe-
r ienza/ io debbo considerare le cose sotto 
l 'aspetto del peggior pessimismo. 

Io ho veduto proibire r iunioni pubbl iche 
nei moment i più t ranqui l l i della vi ta di una 
borgata, proibire r iunioni numerose e r iu-
nioni pochissimo numerose: ciò essendo, si 
deve riconoscere anche la faci l i tà con cui un 
determinato par t i to locale può impedire al 
candidato avversario di r iun i re la popola-
zione per esporle il proprio programma; la 
faci l i tà con la quale si impedisce alle mino-
ranze, amminis t ra t ive soprattutto, d ' intendersi 
e sul programma amminis t ra t ivo e sui mezzi 
più adat t i ad at tuarlo. E questo io ho veduto 
par t icolarmente nel capoluogo del mio col-
legio dove si è più volte a r r iva t i ad impe-
dir© che un gruppo di operai in isciopero 
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potesse l iberamente t ra t t a re dei propri inte-
ressi. 

Di f ronte a quest i fa t t i io r i tengo neces-
sario precisare la dizione dell 'articolo per 
togliere di mezzo ogni incertezza. L'espres-
sione di locale pubblico non r isul ta chiara 
dalle in terpre taz ioni seguitesi sin qui; bi-
sogna precisare se un locale che è abi tual-
mente pubblico d iven t i o no privato, quando 
non vi si acceda che con bigl iet to personale. 
Ora questo è stato sin qui negato dalla pub-
blica sicurezza. I l teatro, la t ra t tor ia sono 
considerati pubbl ic i dalla pubbl ica sicurezza 
anche quando l 'accedervi è impedi to alla 
pubblica sicurezza stessa se non ha b ig l ie t t i ; 
perciò succede che la pubbl ica sicurezza deve 
stare col naso al la porta, perchè non può en-
trare, eppure si ostina a chiamar pubblica 
la r iunione. Dobbiamo decidere se il locale 
pubbl ico sia tale anche quando non vi si può 
accedere con bigl ie t to personale, perchè nelle 
piccole borgate i locali pubbl ici sono i soli 
che si prestano a tenere r iunioni . Ne viene 
che, in terpre tando la legge nel senso che que-
sti locali r imangono pubblici anche quando 
sono ohiusi, non r imangono ai pa r t i t i che si 
vogliono r iunire , locali che siano possibili 
allo scopo, perchè, sopra t tu t to nel le borgate 
di campagna, le case pr iva te non hanno 
locali sufficienti per contenere un certo nu-
mero di persone. 

Ora il togliere il locale con questa abu-
siva interpretazione, vuol dire sopprimere il 
d i r i t to che è sancito nello Statuto. Io debbo 
r ichiamare l 'a t tenzione del Governo intorno 
a quest 'a l t ra considerazione. 

Avviene qualche volta che, per quanto 
difficile, è possibile t rovare il locale pr iva to : 
ma allora viene il pretesto del numero (e per-
ciò il mio emendamento ha accennato anche 
al numero), ed è avvenuto che quando non si 
sono potute vietare le r iunioni in locali pri-
vati , sono state impedi te in seguito dicen-
dole t roppo numerose. E da pr incipio la cosa 
parve giust if icata perchè si t r a t t ava di 1000 
o 1500 persone. Una volta però messi sulla 
china, si discendeva senza fine. 

Mi è capitato di vedere proibire a me ed 
ai miei amici poli t ici un modestissimo ban-
chetto di cui, na tura lmente , il numero non 
poteva spaventare , t ra t tandos i di una c i f ra 
al disotto di 100 persone. 

E perchè fu proibito? Perchè la r iunione 
era t roppo numerosa, Allora bisognò venire , 

a pa t t i col delegato il quale, invece di cento, 
ammet teva che il banchet to dovesse essere 
solamente per sessanta persone. F ina lmen te 
si convenne col delegato sul numero di ot-
tanta , ed il banchet to ad Ostigl ia nel 1897 
fu, infa t t i , di ot tanta persone. 

Ma mi è capi ta to un altro caso in cui 
c'era il locale ed il numero era esiguo, t ra t -
tandosi di un congressino locale, per il quale 
non si sarebbe potuta decorosamente t rar re 
in ballo la questione del numero dei conve-
nut i . I l fa t to avvenne a Revere nel set tembre 
del 1899. I l delegato di pubblica sicurezza 
disse: « le r iunioni sono permesse, ma lascio 
entrare soltanto quelle persone che si pre-
senteranno all 'ora dell ' invito. Quelle che ar-
r ivano dopo non potranno più entrare. » 
Mandai, a questo proposito, un te legramma 
all 'onorevole Pelloux, ma non ot tenni niente-
Questo sistema, come dissi al delegato, potrà 
essere educatore nel senso di ab i tuare alla 
precisione i par t i t i avanzat i , ma certo lo 
Sta tuto non lo contempla, ed è, come io di-
ceva, una i l legal i tà . Ed è per questo che nei 
casi in cui c'è il locale e c' è il numero, si 
r icorre anche all 'ora. E necessario quindi , 
soprat tut to per questo punto e per togliere 
ogni incertezza e possibi l i tà di arbi t r io d ' in-
terpretazione, dare una dic i tura precisa a 
questo articolo primo. 

Ed entro nel l 'a rgomento del terzo emen-
damento, che è quello che mi occuperà un 
po' più degli al tr i , perchè si t r a t t a della que-
stione che a me pare la p iù importante . Io 
ho proposto di sopprimere il secondo capo-
verso il quale d ice : 

« Qualora l ' autor i tà di pubblica sicurezza 
non sia in tempo per domandare l 'autorizza-
zione, potrà ordinare il divieto, ma dovrà di 
questo e dei motivi della omessa r ichiesta 
informare subito il prefet to. > 

Quindi la' mia modificazione è f a t t a per 
un intento per fe t tamente opposto a quello 
che voleva il relatore Girardi . Io non vorrei 
che in alcun caso il d i r i t to di r iunione fosse 
lasciato a l l 'arbi t r io dei poteri locali : e non 
tanto perchè, come egli dice, si debba diffi-
dare del sindaco il quale è in molt i Comuni 
il rappresentante della pubblica sicurezza, 
ma perchè penso che si debba diffidare del 
delegato del l 'autor i tà di pubbl ica sicurezza; 
Io credo che si debba diffidare sempre p iù 
del l 'autori tà di pubbl ica sicurezza, e ne dico 
la ragion© che non sta cer tamente in un cri-
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terio personale, ma in un criterio di condi-
zioni di fat to. 

I l sindaco ha un controllo che pesa su 
di lui, ed è la pubblica opinione la quale, 
di fronte ad abusi palesi e manifest i che 
egli possa commettere, si farà r isentire sopra 
di lui, perchè la pubblica opinione è una 
grande arma sopra il sindaco nei comizi 
elettorali. Quindi il sindaco si t rova di fronte 
ad una situazione per la quale il commet-
tere un abuso gli fa sempre temere l'opi-
nione pubblica, e gli fa sempre stare dinanzi, 
come a tu t t i coloro che occupano cariche 
elettive, lo spauracchio del giorno delle ele-
zioni. Mentre invece questo controllo della 
opinione pubblica manca nell ' autori tà di 
pubblica sicurezza la quale non emana dalla 
pubblica opinione nei comizi elettorali , ma 
dal potere costituito per quanto possa essa 
pure dipendere e sentire le influenze dei 
piccoli potentat i locali. Ad ogni modo, certo 
è che, t ra le due autorità, è più temibile, 
soprattut to per i par t i t i avanzati, l 'autori tà 
di pubblica sicurezza, i rresponsabile di f ronte 
all 'opinione pubblica, che non l 'autori tà sin-
dacale. 

Ora il criterio che ci muove in questo 
emendamento è diverso È un sentimento di 
diffidenza più acuto per i poteri locali di 
quello che non sia per i poteri al t i dello 
Stato. 

Certo che i poteri locali e quelli dello 
Stato sono della stessa natura, in quanto 
emanano dalla stessa classe dominante , dagli 
stessi ceti prevalenti ; però v'è una differenza 
sostanziale, direi quasi psicologica e d'am-
biente. I piccoli poteri locali, i pa r t i t i delle 
piccole città, hanno in generale una visione 
più r is tret ta degli interessi economici, hanno 
una visione generalmente r is t ret ta a l l ' in te-
resse del ceto prevalente in quel posto e che 
essi rappresentano. 

Di più, essi non hanno il controllo della 
stampa, il controllo di una coscienza pub-
blica svi luppata, cosicché sono meno f renat i 
nell 'azione par t ig iana a cui i loro interessi 
economici li spingono. Invece, i poteri dello 
Stato, per la elevatezza maggiore degli uo-
mini che li rappresentano, per l 'ambiente 
civilmente più elevato in cui essi si trovano, 
hanno una visione più larga degli interessi 
economici della nazione; non sono così for-
temente tenta t i a non vedere che gli inte-
ressi di una sola città; saranno forse anche 

essi tentat i a vedere soprattutto gli interessi 
della classe dominante, della classe che l i 
sostiene con la maggioranza parlamentare, 
ma hanno maggiormente la visione degli in-
teressi degli al tr i ceti. Di più, sui poteri 
dello Stato sta, controllo vigile, la s tampa la 
quale manca nei piccoli centri o vi è così 
insufficiente o al tamente par t igiana, che è 
spesso unilaterale, perchè il più delle volte 
non vi è che un solo giornale. Invece nei 
grandi centri la s tampa è rappresenta ta da 
organi important i , autorevoli, i quali contrap-
pongono idee a idee; i quali sorvegliano lo 
Stato e vigilano l 'azione dei poteri costi-
tui t i . E questo è tanto vero, che noi vediamo 
in generale gli uomini politici di un deter-
minato par t i to essere più for temente reazio-
nari nei piccoli centri , che non quando vi-
vono nei grandi centri . 

I n generale le azioni reazionarie che pos-
sono par t i re dallo Stato, non partono per 
impulso spontaneo di questi uomini al potere, 
ma sono insinuazioni, imposizioni, spesso 
larvate, di uomini che vengono dai piccoli 
centri. 

Noi abbiamo un altro indice di questo 
fat to che più dipende dai poter i locali che 
non dai poteri ai t i dello Stato, nella stampa. 
Se noi leggiamo i grandi giornali delle grandi 
città, noi vediamo che essi sono par t ig iani , 
perchè sorgono da questo o quel par t i to e 
devono quindi sostenere le ragioni di questa 
o di quella politica; ma noi non li t roviamo 
mai così gret tamente reazionari come i gior-
nali dei piccoli centri, i quali arr ivano a 
tale ferocia veramente grottesca da manife-
stare desiderii degni di Caligola e di Nerone: 
(Mormorio) ed è per questo che la s tampa che 
par lava d' incollare al muro i reclusi del 1898 
non era la stampa delle grandi città, ma 
quella dei piccoli centri i quali non hanno 
la misura della vi ta politica, e si lasciano 
ciecamente t rasportare dagli interessi esclu-
sivi dei loro par t i t i . 

E per questa ragione che ho presentato 
il mio emendamento, il quale ha per scopo di 
evitare che in nessun caso, (poiché anche l 'au-
torità di pubblica sicurezza in generale deve 
subire le imposizioni del consigliere provin-
ciale A., del deputato B., e via dicendo) il 
dir i t to di r iunione sia lasciato al l 'arbitr io dei 
poteri locali, affinchè lo adoprino a danno 
ed a compressione dei par t i t i locali avver-
sari. 
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Questa diffidenza nostra contro i poter i 
locali è anche maggiore, perchè noi viviamo 
in I ta l ia , ed in I t a l i a le condizioni econo-
miche sono in uno stadio assai ar re t ra to di 
f ronte a molte al tre nazioni civil i di Europa, 
ed i poteri locali sono rappresenta t i soprat-
tu t to dal la grande proprietà fondiar ia a col-
tu ra estensiva. 

Insis to su questo concetto della coltura 
estensiva, perchè è appunto questa condi-
zione tecnica, e quindi economica, che deter-
mina l 'or ientamento politico del par t i to mo-
derato nei piccoli centri di campagna, e che 
lo induce a chiedere provvediment i poli t ici 
come questi, e nel caso speciale, art icoli come 
questo per il d i r i t to di r iunione. 

Le nazioni che sono re t te a grande indù-
str ia e, senza par lare di nazioni, anche in 
I ta l ia i centri dove prevale la grande indu-
stria, possono effet t ivamente anche essi (ed 
in qualche punto lo sono) essere rappresen-
t a t i da par t i t i moderat i reazionari . Lo pos-
sono: ma questo avviene nei t empi pr imi t iv i , 
nei pr imi inizi i del l ' industr ia , e soprat tu t to 
in un paese come il nostro in cui vi è una 
grande miseria nazionale, in cui mancano i 
consumatori alle industr ie , perchè il nostro 
popolo consuma meno di quello che dovrebbe 
o ad ogni modo meno dei popoli p iù civil i 
di Europa. 

Può avvenire questa azione reazionaria 
dei centr i indust r ia l i in una nazione in cui, 
come in I ta l ia , vi è una ta le compressione 
fiscale sulle indust r ie per cui esse, t ra il 
poco consumo da una par te e l 'oppressione 
fiscale dal l 'a l t ra , s tentano a sorgere e molte 
volte vivacchiano, e in qualche caso sono 
soffocate nella culla per l 'opera economica-
mente reazionaria del Governo che le colpi-
sce con tasse eccessive. • 

E d allora di f ronte agli scarsi profi t t i 
dell ' industria. . . 

Presidente. Onorevole Gatti , r icordi che il 
suo emendamento concerne il comma terzo 
dell 'articolo. Veda dunque di tornare al l 'ar-
gomento. 

Gatti. Onorevole presidente, è abi tudine 
del par t i to cui appar tengo di s tudiare la vi ta 
poli t ica in rappor to alle condizioni econo-
miche. 

Presidente. E d io la r ichiamo all 'argo-
mento. 

Gatti. Ent ro subito nel l 'argomento, termi-
nando in due parole questo periodo che ho intra-

preso a dire, perchè certo l 'onorevole presi-
dente non mi vorrà fa r t roncare il periodo 
a metà. 

La grande industr ia , quando assurge a ta l i 
altezze, ha ta l i guadagni e raccoglie t an t i 
operai per cui, e per l 'azione stessa delle 
masse e pei guadagni propri , può mettere in 
condizioni migl ior i i suoi opera i : quindi la 
grande indust r ia è interessata alia l ibertà . 

Presidente. Onorevole Gatti , non mi obbli-
ghi a r ichiamarla una seconda volta, al tr i-
ment i sarò costretto ad appel la rmi alla Ca-
mera. 

Gatti. Allora parlerò della grande agricol-
tura . {Mormorio). 

Presidente. Par l i del suo emendamento, il 
quale consiste nella proposta di soppressione 
del secondo comma dell 'articolo proposto dalla 
Commissione. 

Gatti. Ma sa che per sopprimerlo ce ne 
vuole ! 

Io sarò breve; non ho molto da par la re , 
ma desidero di finire la dimostrazione di quel 
che sostengo. 

Presidente. E l la può par la re dell 'emenda-
mento, senza d ivagare in a l t r i campi. 

Gatti. Ognuno ha un modo speciale di ve-
dere le cose. Se El la parlasse, farebbe un 
discorso, certo p iù autorevole del mio, con-
siderando la cosa da un al tro punto di vista. 

Ora quello che io dico va dir i t to filato 
alla dimostrazione della tesi che sostengo. 
I n ogni modo, lascierò la grande industr ia , 
e verrò alla grande agr icol tura che domina 
in I ta l ia , e che ci dà i pa r t i t i moderati lo-
cali, colla fisonomia poli t ica che hanno. 

Io debbo par la re di questo: perchè asso-
lu tamente credo che la si tuazione poli t ica 
per cui noi ci t roviamo a discutere provve-
diment i come questi, e specialmente l ' a r t i -
colo pr imo che t r a t t a del dir i t to di r iunione, 
sia data prevalentemente dalle condizioni 
economiche dipendent i dal la grande agricol-
tura.. . 

Presidente. Mi permet ta di leggere il capo-
verso di cui El la domanda la soppressione. I l 
comma è questo : « Qualora l ' autor i tà di pub-
blica sicurezza non sia in tempo per doman-
dare l 'autorizzazione, potrà ordinare il di-
vieto, ma dovrà di questo e dei mot ivi della 
omessa r ichiesta informare subito i l pre-
fetto. » 

, Ora che cosa c 'entr i questo con quello 
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che Ella dice, io veramente rinunziò a ca-
pirlo. 

Gatti. Mi permetta, onorevole presidente. 
Vorrei che fosse soppresso questo capoverso 
perchè son trat to a diffidare assolutamente 
dei part i t i politici locali; e non voglio che 
ad essi sia affidato mai il diritto di riunione. 
Ora ho il dovere di dire la ragione per cui 
diffido dei par t i t i locali, e per cui, quindi, 
non voglio affidato ad essi il dirit to di riu-
nione. Ella capisce che tut to questo è stret-
tamente, rigorosamente logico... 

Presidente. E io Le dico che tut to questo 
non ha nulla che fare col suo emendamento. 
Ella deve dire le ragioni per le quali sostiene 
la soppressione del secondo comma dell 'arti-
colo 1. (Commenti e interruzione a sinistra). 

Gatti. Io sono veramente dispiacente... 
Presidente. Onorevole Gatti , La prego, per 

la terza volta, di stare all 'argomento. 
Gatti. Ho tu t ta la deferenza per l'onore-

vole presidente; ma io effettivamente sono 
convinto che così soltanto dimostro le ra-
gioni del mio emendamento. Se sapessi far 
questa dimostrazione in modo diverso, la 
farei. 

Presidente. Io sono giudice di quello che 
Ella dice. È la terza volta che La richiamo 
all 'argomento, poiché Ella non è entrato mai 
nello spirito e nella lettera dell 'emendamento 
che ha presentato. Dunque voglia, La prego, 
venire alla questione... 

Gatti. Allora, mi permetterà di parlare di 
tu t t i e t re gli emendamenti insieme. 

Presidente. Ella ha già detto che, avendo 
svolto i pr imi due emendamenti , sarebbe ve-
nuto a svolgere il terzo. Al terzo ci siamo. 

Gatti. Ma io effettivamente non sono con-
vinto d'aver finito; ma se Ella m'impone... 

Presidente. Non impongo niente; mi limito 
a richiamarla alla questione. 

Gatti. I par t i t i locali in I ta l ia non pos-
sono avere.., 

Presidente. Non pasli dei part i t i locali. 
{Rumori a sinistra). 

Gatti. Ma, allora, onorevole presidente (io 
non dò alcun significato meno che rispettoso 
a quel che dico) un 'al t ra volta verrò a farmi 
dire da Lei quale sia il tema del discorso 
che dovrò fare. 

Presidente. El la deve saperlo, poiché lo ha 
precisato nell 'emendamento che ha proposto. 

Gatti. Se non posso parlare che nomi-m 

nando l 'emendamento, dov'è ancora la l ibertà 
di parola ? 

Presidente. El la deve svolgere il suo emen-
damento. La discussione preliminare è stata 
già fa t ta ed è stata chiusa. 

S v o l g e r g l i emendamenti, vuol dire esporre 
le ragioni di certe speciali proposte, e niente 
altro. 

Gatti. Signor presidente, io non ho alcuna 
intenzione di fare in questo momento delle 
violenze. (Eeeeh! — Rumori). E quindi io la 
prego di interrogare la Camera, affinchè dica 
se io sono o no in argomento. Se la Camera 
dirà che io non sono in argomento, allora 
10 mi sottometterò. ( Vivissimi rumori a sini-
stra). 

Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. A proposi to di che ? 
Pantano. Onorevole presidente, dacché l'ono-

revole Gratti si appella alla Camera affinchè 
giudichi, noi domandiamo la votazione no-
minale. 

Presidente. Non si può fare la votazione 
nominale per un richiamo che il presidente 
fa ad un oratore. 

Pantano. Allora chiediamo che si verifichi 
11 numero legale. (Rumori ed agitazioni). 

Presidente. Sta bene. (Commenti — Conversa-
zioni animate). 

E stata presentata dagli onorevoli Pan-
tano, Socci ed altri la domanda di votazione 
nominale per la verificazione del numero le-
gale. Si proceda alla chiama. 

Bracci, segretario, fa la chiama. 
Sono assenti senza regolare congedo: 

Agnini — Albertoni — Alessio — Ali-
bert i — Amore — Angiolini — Anzani — 
Aprile — Arcoleo — Arlotta — Arnaboldi. 

Baccelli Alfredo — Badaloni — Bara-
gioia — Basetti — Beduschi — Berenini — 
Bernini — Bertet t i — Bertoldi — Bianchi 
Emilio — Bianchi Leonardo — Binelli — 
Bissolati — Borsani — Bosdari — Bovio 
— Brunet t i Gaetano — Brunicardi — Bu-
dassi. 

Calabria — Caldesi — Callaini — Calieri 
Enrico — Calvi — Camagna — Campi — Can-
talamessa — Capoduro — Cappelleri — Car-
boni-Boj — Casale — Casciani — Castel-
barco-Albani — Castiglioni — Castoldi — 
Celli — Celotti — Cereseto — Ceriana-May-
neri — Cernili — Chiapperò — Chiaradia 
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— Chiesi — Chindamo — Cimati — Cipelli 
— Civell i — Clemente — Cocco-Ortu — 
Colajanni — Colarusso — Collacchioni — 
Compagna — Coppino — Corrado — Corsi 
— Credaro — Crispi — Cuzzi. 

D 'Andrea — D'Annunzio — De Amiois 
— De Andreis — De Bernardis — De Cri-
stoforis — De Fel ice-Giuffr ida — De Gagl ia 
— Del Balzo Carlo — De Luca — De Ni-
colò — De Nobil i — De Prisco — De Riseis 
Giuseppe — Di Broglio — Di Cammarata — 
Di Frasso-Dentice — D'Ippol i to — Di l igent i 
— Di Lorenzo — Di San Donato — Di Ter-
ranova — Donadio. 

Engel . 
Fa r ina Emil io — F a r i n a Nicola — Faz i 

— Fede — Fer ra r i s Napoleone — F e r r i — 
F ina rd i — Frascara Giacinto — Freschi — 
Fro la — Fulc i Ludovico. 

Gaetani di Laurenzana — Gal imber t i — 
Gal le t t i — Garave t t i — G at torno — Giac-
cone — Giampietro — Gianolio — Gianturco 

Giordano-Apostoli — Giovanel l i — Gi-
ra rd in i — Goja — Gorio — Grass i -Pasini 
— Grossi — Guerci — Guicciardini . 

Imbriani -Poer io . 
Lagas i — Lampias i — Laudis i — Laz-

zaro — Leone — Leonet t i — Lo R e — Lo-
vito — Lucca — Lucchini Luig i — Luchin i 
Odoardo — Luzzat to Riccardo. 

Macola Majorana Angelo — Majorana 
Giuseppe — Marcora — Marescalchi Alfonso 
— Mariot t i — Mart ini — Mascia — Matteucci 
— Mazza— Mazzella — Mazziotti — Merello 
— Mirabell i Molmenti — Morell i-Gual-
t ie ro t t i — Morpurgo. 

Nasi — Niccolini . 
Orsini-Baroni. 
Pa la — Palizzolo — Pans in i — Pascolato 

— Pastore — Pav ia — Pavoneel l i — Pen-
nat i —- Perro t ta — Pescet t i — Piccolo-Cu-
pan i — P inna — Pip i tone — Pivano — ' 
Placido — Poli — Pozzi Domenico — Pozzo 
Marco — Prampol in i — P u l l è . 

Raccuini — Raggio — Rampold i — Ba-
vagl i — Reale — Ricci Paolo — Rocca 
Fermo — Rocco Marco — Rogna — Rosano 
— Rosell i — Rossi Teofìlo — Rota — Ro-
vasenda — Ruffoni. 

Sacchi — Sani — Sanseverino — Scalini 
— Sella — Selvatico — Senise — Serra lunga 
— Serristori — Sichel — Simeoni — Socci 
— Soliani — Spir i to Beniamimo — Spiri to 
Francesco — Suardo Alessio. 

Talamo — Taran t in i — Taroni — Tassi 
— Testa — Tiepolo — Tizzoni — Torniel l i 
— Tura t i — Turbigl io. 

Ungaro. 
Valer i — Valle Angelo — Ventur i —-

Veronese — Vianello — Vi l la — Vischi — 
Vita le — Vollaro-De Lieto. 

Zabeo — Zappi . 

Sono in congedo per motivi di famiglia: 

Calpini — Cavagnar i . 
De Giorgio. 
Fab r i . 
Magl iani — Marescalchi Gravina — Me-

dici . 
Piovene — Poggi . 
Tozzi — Turr is i . 
Vendramini . 

Per motivi di salute. 

Bocchial ini — Bombrini . 
Lanzavecchia — Lugl i . 
Meardi — Mestica. 
Pais-Serra. 
Ridolfi. — Rossi-Milano. 

Per ufficio pubblico: 

Facher is . 

Presidente. La Camera è r i su l ta ta in nu-
mero. Però, per prescrizione del regolamento, 
saranno pubbl ica t i i nomi degl i assenti senza 
regolare congedo. 

Ora interrogo la Camera per sapere se 
l 'onorevole Gat t i sia uscito dal l 'a rgomento, 
come io credo, e se qu ind i essa approvi che 
io gl i tolga la facoltà di par lare . 

Coloro che approvano che all 'onorevole 
Gat t i sia tol ta la facoltà di par lare , si alzino. 

(La Camera delibera che il deputato Gatti non 
abbia più facoltà di parlare). 

Spet ta di par la re al l 'onorevole Faz i . 
Pantano. Chiedo di par la re . 
Presidente . Ne ha facoltà. 
Pantano. Ho r icevuto testé dall 'onorevole 

Fazi incarico di r ivolgere all 'onorevole pre-
sidente preghiera di r imandare lo svolgi-
mento del suo emendamento, essendo egli 
malato . 
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Radice. Doveva domandare un congedo ! 
(Oooh! — Rumori — Conversazioni - Commenti). 

Presidente. L'onorevole Pan tano sa quello 
che gli ho risposto un 'a l t ra volta. Coloro 
che non si t rovano presenti quando viene la 
loro volta di parlare, si considerano come 
decadut i dal di r i t to di svolgere i loro emen-
dament i . 

Pantano. Chiedo di par la re per un r ichiamo 
al regolamento. 

Presidente. Par l i . 
Pantano. Ciò che El la dice non r isul ta tas-

sa t ivamente dal regolamento (Mormorio). F in-
ché siamo in tema di in terpre taz ione , pos-
siamo discutere, ed occorrendo chiedere il 
parere della Camera. Contro l ' in terpre taz ione 
che El la dà, sta la costante consuetudine 
della Camera. Se fossero present i a lcuni de-
gli ex-presidenti della Camera potrebbero, a 
sostegno della mia tesi, a t tes tare che ogni-
qualvolta un oratore, g iunto il suo turno, 
non parla, non perde il d i r i t to a par lare ma 
jDerde soltanto il turno e va dopo gli al tr i . 
E lecito venir meno a ta le consuetudine, sola-
mente perchè la questione è sollevata in occa-
sione degli emendament i , e da questa par te 
della Camera ? Io non lo credo. Perciò, se l'ono-
revole presidente insiste nel credere che chi 
non è presente perde il dir i t to di par lare , e 
desidera che con una nuova norma si cancelli 
la consuetudine, chiedo che sia in te r rogata la 
Camera in modo formale, e con votazione 
nominale. (Rumori vivissimi). 

Presidente. Onorevole Pantano, la regola 
costantemente segui ta è questa : che nelle 
discussioni general i , quando un deputato non 
è presente, si dichiara che perde il suo di-
r i t to : tanto è vero che, se vuol par lare dopo, 
deve inscriversi di nuovo e na tura lmente re-
sta inscri t to dopo tu t t i gli al tr i . 

Pantano. No, la consuetudine non è questa. 
(Rumori). 

Presidente. Mi permet ta . 
Q andò si t r a t t a di discussione di emen-

damenti , io, come nel caso dell 'onorevole Pe-
scetti e in due o t re casi precedenti , ho già 
dichiarato che il deputato il quale, non es-
sendo in regolare congedo, non si trovasse 
presente, perdeva il dir i t to di svolgere il suo 
emendamento. Tut tav ia ho aggiunto che io 
conservava l 'emendamento, il quale sarebbe 
stato votato come gli a l t r i . 

Io ho consultato i precedent i : e posso as-

sicurare l 'onorevole Pantano che se, per esem-
pio, prendiamo i casi f requent iss imi di svol-
gimento e votazione di emendament i nel pe-
riodo della discussione della legge comunale 
e provinciale del 1888, il presidente di al-
lora, non solamente, quando un deputato era 
assente al momento in cui era chiamato per 
isvolgere il suo emendamento, d ichiarava che 
aveva r inunzia to a svolgerlo, ma dichiarava 
decaduto l ' emendamento; nientemeno. Io dun-
que non solamente facoio una cosa che è per-
fe t tamente nelle consuetudini , ma sono molto 
più largo n e i r in te rpre ta re il regolamento, 
perchè dico che gli emendament i , non svolt i 
per l 'assenza dei proponenti , debbono r ima-
nere ed essere messi in votazione al momento 
opportuno. Pe r conseguenza non ammet to 
nemmeno di in terrogare la Camera intorno 
a questa questione. (Benissimo! — Applausi). 

Pantano. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
Pantano. Onorevole presidente, El la mi è 

maestro in cose par lamentar i , ma El la non 
può ammettere, per quanto sia a l ta la sua 
autori tà , che in casi in cui il regolamento 
non par la chiaro, El la possa assumersi u n 
potere che il regolamento non le dà. Noi as-
solutamente insis t iamo che El la consulti la 
Camera. 

Presidente. No, no. 
Pantano. Se la Camera si pronunzierà , noi 

c ' inchineremo dinanzi al]a volontà della Ca-
mera. Ma se El la volesse ciò fare per volontà 
sua, sono dolentissimo di dover dichiarare 
che met terebbe noi in una posizione dolorosa. 
(Eh! eh! — Rumori a destra). 

Sicuro! Noi non possiamo accettare così 
l ' a rb i t r io del pres idente: domani può togl iere 
la facoltà di par lare a chiunque. La Camera 
è sola giudice. 

Presidente. Io ho già osservato che lo stesso 
onorevole Pan tano ha accettato questa in-
terpre tazione del regolamento in t u t t i i casi 
precedenti della se t t imana scorsa... 

Costa. Con riserva. 
Presidente. ... nei qual i furono assenti pa-

recchi di coloro che avevano presenta t i emen-
dament i ; ed ho r icordato alla Camera che 
ci sono precedenti ancora più gravi, inquan-
tochè non solamente si ammetteva, che colui 
che non è presente abbia perduto il d i r i t to di 
svolgere il suo emendamento, ma che l 'emen-
damento stesso s' in tendeva r i t i rato. 
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Non voglio far perdere tempo alla Ca-
mera, ma citerò i seguenti precedenti : 

« Tornata del 15 luglio 1888. — Seguito 
della discussione del disegno di legge per modifica-
zioni alla legge comunale e provinciale. 

« PRESIDENTE. L'onorevole Brunia l t i non es-
sendo presente, vuol dire che r inuncia alla 
sua proposta e così l 'onorevole Barazzuoli 
che pure non è presente. » 

« Tornata del 16 luglio 1888. — Seguito 
della discussione precedente. 

« PRESIDENTE. E presente l 'onorevole De 
Simone? 

« {Non è presente). 

« Non essendo presente, s ' intende che ri-
nunzia al suo emendamento. 

« L'onorevole De Bernardis propone pure 
un emendamento, ma anche esso non essendo 
presente s ' intende che vi r inunzia . » 

« Tornata del 17 luglio 1888. — Seguito 
della discussione delle modificazioni alla legge comu-
nale e provinciale. 

« PRESIDENTE. Non essendo presente l'ono-
revole Di Sant 'Onofrio, s ' intende che non in-
siste nel suo emendamento. 

« PRESIDENTE. L'onorevole Di Rudin ì aveva 
presentato una proposta sost i tut iva. E pre-
sente? 

« {Non è presente). 

« Non essendo presente, s ' intende che non 
v ' insiste. » 

Potrei così ci tare una serie di a l t r i esempi. 
Non permetto, dunque, che s ' in te r roghi 

la Camera sopra un argomento sul quale vi 
sono precedenti così chiari e che io inter-
preto in una maniera più larga di quella 
che non mi sarebbe consentita dal regola-
mento. (Bravo! — Approvazioni). 

Pantano. Onorevole presidente, chiedo di 
parlare. {Rumori vivissimi). 

Voci. Basta! basta! 
Pantano. Chiedo di par lare per una dichia-

razione. {Rumori vivissimi). 
Presidente. Faccia questa sua dichiara-

zione. 
Pantano. Noi, ancora una volta, per dare 

test imonianza alla Camera e al Paese come, 
in questa discussione, per la quale si vuole 
get tare su noi la responsabil i tà , port iamo la 
tol leranza fino al massimo l imite {Rumori al 
centro e a destra) dichiariamo, senza accettare 
l ' interpretazione dell 'onorevole presidente, che 

non raccogliamo questa provocazione, facendo 
le debite riserve. 

Presidente. Onorevole Pantano, La richiamo 
al l 'ordine; ed El la intende che il r ichiamo 
all 'ordine vuol dire censura. {Approvazioni e 
applausi al centro e a destra — Rumori a sini-
stra). 

Pantano. Anche la censurissima ! 
Presidente. L'onorevole Credaro ha facoltà 

di par lare per isvolgere i suoi emendamenti . 
{Non è presente). 

Non essendo presente, vuol dire che v i 
r inunzia . 

Ha, quindi , facoltà di par lare l 'onorevole 
Zanardell i per isvolgere il seguente emenda-
mento : 

Da sostituire all'articolo 1°: 
I l dir i t to di r iunione riconosciuto dall 'ar-

ticolo 32 dello Statuto non è soggetto a di-
vieto preventivo, quando non si t r a t t i di r iu-
nioni al l 'aperto. 

Zanardell i , Carcano, Gal imbert i , 
Compans, Randaccio, P icard i , 
Cocco-Ortu, Cavalli , Vischi, 
Ghil l ini , Podestà, Chigi. 

Zanardelli. ( Vivi segni d'attenzione). Onorevoli 
colleghi! Sono stato tan te volte citato in 
questa discussione, che reputo necessario di 
esprimere la mia opinione, nel l 'argomento, 
non fosse altro per r iaffermare quanto ri-
manga in me immota l 'ant ica fede. 

Ho presentato un emendamento, il quale 
non fa che r iprodurre sostanzialmente l 'ar t i-
colo 19 della Costituzione del Belgio ; che, 
pur escludendo, t ranne che per le r iunioni 
all 'aperto, la facoltà del divieto, da set-
t a n t a n n i regge fel icemente un paese, nel 
quale tanto vive furono sempre le lotte di 
ardent i ed opposti par t i t i , nel quale così nu-
merosi t rovansi i centr i di grandi masse 
operaie. 

Io, del resto, r i tengo che suoni nel mede-
simo senso i l nostro Statuto, il quale nel suo 
capoverso del par i volle soltanto avere ri-
guardo ai luoghi, in cui possa, in determinate 
circostanze, un assembramento od una r iunione 
essere inconcil iabile con le necessità sociali 
di circolazione, di igiene, di sicurezza ma-
ter iale delle persone. 

Ed è perciò appunto, perchè, cioè, credo 
essere tale anche il dir i t to nostro, ch'io ac-
cetto indifferentemente la soppressione del-
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l 'articolo primo, perchè questa soppressione, 
per quanto dissi, conduce ai medesimi risul-
tamenti . 

Ma, indipendentemente dalla mia opinione 
individuale, parmi evidente che la formula 
dell 'articolo primo, la quale stabilisce la fa-
coltà del divieto per tu t te le adunanze pub-
bliche, non sia voluta da alcuno, di quelli 
almeno che hanno parlato finora. 

A Sinistra nessuno è disposto ad accet-
tarla, come appare dai discorsi, molti dei 
quali innegabilmente eloquentissimi, che fu-
rono pronunziat i da deputat i di Est rema Si-
nistra e di Sinistra costituzionale. 

A Destra gli uomini più autorevoli hanno 
respinto quest 'articolo 1, come l'onorevole Di 
Budini e l 'onorevole Biancheri ; e di un 'a l t ra 
frazione della Destra, che pure lo respinge, 
si è reso liberale interprete l 'onorevole depu-
tato De Nava. 

Al Centro gli onorevoli Sonnino, Arcoleo 
e Campi hanno essi pure combattuto questo 
articolo 1. L'onorevole Sonnino dichiarò aper-
tamente più volte di non ammettere che si 
possa codificare questa facoltà del divieto, 
anzi egli ha detto che più capirebbe non si 
facesse alcun articolo in proposito, come non 
si fece nel 1878, quando si discusse la legge 
di pubblica sicurezza. Dunque egli preferisce 
la soppressione dell 'articolo all 'art icolo mi-
nisteriale. 

La Commissione che r i fer ì Fanno scorso 
sopra il disegno di legge, respinse pure que-
st 'articolo con le dichiarazioni recise e sde-
gnose dell 'onorevole Palber t i e con le dimo-
strazioni eloquenti del suo relatore onorevole 
Grippo. 

E il presidente del Consiglio ? Egli , come 
tu t t i sanno, cominciò col proporre quella 
formula d'articolo ora r ipresa per suo conto 
personale dall ' onorevole deputato Finoc-
chiaro-Aprile, la quale equivale alla sop-
pressione dell 'articolo 1. Equivale alla sop-
pressione dell ' articolo 1, poiché, siccome 
ammette il divieto esclusivamente per le 
r iunioni all 'aperto, e cioè nelle vie e piazze 
pubbliche, questa facoltà di divieto nelle vie 
e piazze pubbliche il Governo la ha anche 
al presente a' te rmini dell 'articolo 437 del 
Codice penale. 

Se non che, egli il 17 giugno, al l 'ul t imo 
momento sorse dicendo di voler fare una 
proposta che chiamò conciliativa e questa pro-
posta conciliativa, che perciò avrebbe dovuto 

essere intermedia f ra l 'articolo originario e 
gli emendamenti degli onorevoli Sonnino e 
Arcoleo intorno ai quali si era discusso, 
invece andò più in là di tu t te le altre, perchè 
essa consisteva nientemeno che nel mutare 
in regola la eccezione, era la facoltà nel Go-
verno di vietare tu t te le pubbliche r iunioni . 

Così almeno suonava l 'articolo proposto, 
sebbene il presidente del Consiglio, discu-
tendo la nuova formula, dichiarasse, noti 
bene la Camera, dichiarasse espressamente 
che per r iunioni pubbliche si dovevano in-
tendere soltanto quelle all 'aperto. 

Ora io lascio questa dichiarazione con-
traddi t tor ia dell 'onorevole presidente del Con-
siglio, in quanto l 'articolo, così com'è for-
mulato, annienta il dir i t to di riunione, can-
cella per conseguenza l 'ar t icolo 32 dello 
Statuto del Eegno, il quale riconosce espres-
samente tale dirit to. 

Gli avversari del dir i t to di r iunione oppon-
gono che la predetta disposizione dello Sta-
tuto, riconoscendo il diritto, ammette che le 
leggi possano regolarne l'esercizio, e che, luoghi 
pubblici o apert i al pubblico rimangono sog-
get t i alle leggi di polizia. 

Ma regolare l 'esercizio, disciplinarlo, li-
mitar lo nei sensi già da me indicati con leggi 
di polizia ; ecco ciò che l 'articolo 32 dello 
Statuto ammette. Ma non ammette certa-
mente, con aperta contraddizione, la nega-
zione pura e semplice del diritto, il quale 
più non esiste ove il Governo abbia la po-
destà non di regolarlo ma di sopprimerlo, 
perchè un diri t to cessa di essere tale quando 
havvi un potere che può togliere la facoltà 
di esercitarlo. (Benissimo ! a sinistra). 

In fa t t i non havvi legge di qualsiasi li-
bero paese nel quale sia scrit ta una tale 
enormità. 

Non parlo del Belgio, del quale ho già 
detto. Non parlo degli Stat i Uni t i d 'America 
dove il d i r i t to di r iunione è un diri t to pri-
mordiale, cui non si concepisce neppure possa 
portarsi una benché minima offesa. Non parlo 
del l ' Inghil terra , dove nella stessa Ir landa, an-
che di f ronte ai più gravi pericoli per l 'uni tà 
dello Stato, furono soltanto leggi eccezionali 
coercitive, che diedero affatto temporanea-
mente la facoltà del divieto. Ma osserverò 
che nella Spagna pure, secondo la legge del 
1880, è stabili to che le r iunioni pubbliche 
sono soggette soltanto all 'obbligo del preav-
viso, come da noi, e l 'Autor i tà politica può 
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soltanto in terveni re alle r iunioni medesime 
e scioglierle. 

Io mi fermerò maggiormente sulla legge 
u l t ima francese, quel la del 30 g iugno 1881, 
poiché essa è per fe t tamente conforme al mio 
emendamento. 

Questa legge infa t t i , t r anne che per le 
r iunioni sulle pubbl iche vie o piazze, r ichiede 
soltanto come nel la nostra, il preavviso, ed 
esclude nel Governo ogni facoltà di proibi-
zione prevent iva . 

Un funzionar io del Governo medesimo ha 
il dir i t to di assistere alla r iunione, ma il 
d i r i t to di pronunziare lo scioglimento egli 
non può esercitarlo che sulla r ichiesta del-
l'Ufficio di presidenza del Comizio, t ranne 
nel caso che sorgessero collisioni o vie di 
fat to. 

F u il Senato che insis tet te per questa re-
strizione dei poteri del delegato governativo, 
pei motivi spiegat i dal relatore dalla Com-
missione senatoria, il Labiche, colle seguent i 
parole: «At t r i buz ion i più estese r ichiedereb-
bero di recare offesa non solo ai d i r i t t i dei 
c i t tadini , ma al prest igio stesso del l 'autor i tà , 
rendendola solidale degli errori di un agente 
ta lvol ta poco capace e quasi sempre incom-
petente. » 

Di fronte per ciò alle leggi di t u t t i i paesi 
rett i a sistema rappresentat ivo, a me pare 
che sarebbe una macchia incancellabile per 
la nostra legislazione lo inscrivervi quell 'ar-
ticolo pr imo del quale ora si discute. 

Ciò, come già avvert i i , comprendono an-
che gl i onorevoli Sonnino, Arcoleo e Campi, 
i qual i non ammettono la espressa facol tà 
legislat iva del divieto. 

Per ciò i loro emendament i sono certa-
mente migliori nelle intenzioni, ma, nel fatto, 
contenendo, se non la facoltà esplici ta, bru-
tale del divieto, la facoltà impl ic i ta del di-
vieto stesso si risolvono pressoché nella stessa 
cosa. 

E invero, dal momento che al divieto essi 
danno tan ta efficacia da rendere passibile di 
pena chi non ottempera ad esso, come mai 
possono credere che il loro articolo non si 
r isolva nella stessa facoltà del divieòo '? 

L'onorevole Sonnino ha, in appoggio del 
suo emendamento, citato l 'articolo 434 del 
Codice penale, in questa mater ia citato an-
che dall 'onorevole Di Rudin ì . 

Ma quell 'art icolo 434 non è per più e p iù 
ragioni appl icabi le alla mater ia . Nella rela-

zione sul progetto di Codice non solo, ma 
nel la relazione al t resì sul testo definit ivo è 
dichiarato che questa disposizione del l 'ar t i -
colo 434 non si r iferisce ai p rovvediment i 
re la t iv i alle r iunioni , dei qual i , ivi è detto, 
non il Codice penale, ma si occupa la legge 
di pubbl ica sicurezza. 

E per ciò in t a l senso ha giudicato la 
Corte di Cassazione, la quale con sentenza 
del 6 dicembre 1897, estensore Per fumo, di-
chiarò che: « Chi contravviene ad un decreto 
« prefet t izio, che per rag ioni di ordine pub-
« blico interdice r iunioni o conferenze pub-
« bliche, cadrebbe, in ogni caso, sotto la 
« sanzione dell 'articolo 140 della legge di 
« pubbl ica sicurezza, e non mai sotto quel la 
« dell 'art icolo 434 del Codice penale. » 

Ma del resto io abbandono anche questo 
argomento di inappl icabi l i tà ch'io ho messo 
innanzi per dimostrare la mia coerenza f r a 
quello che scrissi un tempo e quello che so-
stengo ora. 

Ind ipendentemente dal l ' argomento, teste 
accennato, che l 'art icolo 434 non sia appli-
cabile r isul ta da ciò che l ' a r t i co lo stesso 
par la di un ordine legalmente dato, di un prov-
vedimento, r ipetesi una seconda volta, legal-
mente dato. E la relazione in proposito dice : 
« Efficace garanzia per la l iber tà dei cit ta-
« dirii è la condizione nell 'art icolo espressa, 
« che il provvedimento sia dato legalmente, 
« perchè la l iber tà si fa sicura sotto l 'egida 
« della legge, dalla quale riceve insieme li-
« mite e forza. » 

Ora, lo stesso onorevole Sonnino, in pr in-
cipio di questa discussione, ha ammesso espli-
citamente, che la v igente legge di pubbl ica 
sicurezza, come del resto è chiarissimo, am-
mette la facoltà del divieto soltanto nel caso 
di contravvenzione all 'obbligo del preavviso. 

Ho nondimeno udito e dall 'onorevole Son-
nino il g iugno scorso, e da a l t r i in questa 
discussione, mettersi in dubbio tale in terpre-
tazione della legge, non già per il significato 
della stessa, che, come dissi, è chiarissimo, 
ma pel motivo che quando si discusse la 
legge di pubbl ica sicurezza del 1888, egli 
stesso, il Sonnino, fece l 'osservazione che la 
formula della legge ammet teva la facoltà del 
divieto soltanto nel caso di mancato preav-
viso, ed allora il minis t ro del l ' in terno Crispi 
rispose che, scr i t ta o non scrit ta, la facoltà 
del divieto nel Governo esiste sempre. 

Or bene; questo argomento di t ra r re pre-
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testo dalle parole di un deputa to o di un 
minis t ro per s tabi l i re o mutare anco il si-
gnificato di una legge, pa rmi debba essere 
r i levato; tanto più. perchè questo argomento 
dedotto da dichiarazioni pa r lamenta r i si ad-
duce in ogni occasione, si è addotto dal mi-
nistro del l ' interno anche per la pretesa sa-
nator ia del decreto del 22 giugno. 

Ora, se l 'onorevole pres idente del Con-
siglio lo domanderà al suo collega e vicino 
Bonasi, io credo che quest i gl i dirà certa-
mente essere ta le assunto un grave spropo-
sito di ermeneut ica legis lat iva. 

Mi par ieri, e sono già molt i lustr i , che 
questo argomento udi i alla Camera messo 
nel nul la da un uomo i l lustre e coltissimo, 
F i l ippo Cordova ; e la stessa opinione fu pure 
sostenuta dal presidente del Consiglio di Stato, 
il Saredo. 

Una deliberazione par lamentare non si 
prende, una legge non si fa per i motivi 
det t i da questo o quel ministro, deputato, o 
senatore. La legge può essere approvata per 
motivi molto diversi dai diversi deputa t i o se-
natori che l 'hanno votata. Possono i discorsi 
indicare l 'opinione di chi parla , non mai 
l 'opinione di chi tace e vota. Soltanto la 
legge è chiar imento a se stessa. Non sono 
le dichiarazioni, molte volte assai poco me-
ditate, assai poco ponderate, dei diversi ora-
tori, che si devono in terpre tare , ma le di-
chiarazioni della legge medesima, qual i sono 
consacrate nel testo di essa, la quale per 
quello che dice è s ta ta approvata, e non pel 
vario senso che i vari i oratori possono averle 
a t t r ibui to . (Commenti). 

Ma il pr inc ipale argomento che io ho 
senti to addur re a sostegno di questo arti-
colo pr imo è la cosiddetta g iur isprudenza par-
lamentare. 

Ora, prescindendo dall 'osservare che non 
si dà di r i t to contro il dir i t to, d i r i t to contro 
la legge, la quale, come non si può violare 
colla forza, non si può violare nemmeno col 
voto di un'Assemblea, intendiamoci bene su 
questa g iur isprudenza par lamentare . 

Una sola grande discussione segui ta da 
deliberazione della Camera si è avuta in 
questo argomento, ed è quella de l l ' 11 feb-
braio 1867, e questa deliberazione f u con-
t ra r ia alla facoltà del divieto. 

Essa si r i fer iva ai comizii che volevansi 
tenere nel Veneto contro la legge presenta ta 
dal Ministero d 'al lora sulle relazioni t ra lo 

Stato e la Chiesa; comizii che erano s ta t i 
proibi t i dal minis t ro del l ' interno Ricasoli i l 
quale diceva d 'aver ciò fa t to in via affat to 
eccezionale, r i ferendosi la questione ad un 
disegno di legge d 'ordine in ternazionale che 
a t tenevasi a prat iche per lo sgombro delle 
t ruppe f rances i da Roma. Ma nonostante ta le 
eccezionalità, non ostante ta le cara t tere in-
ternazionale che era stato addotto, la Camera, 
a grande maggioranza con solenne votazione 
disapprovò il Ministero, approvò un ordine 
del giorno che inv i tava il Ministero medesimo 
a non frapporre impedimento al legittimo esercizio 
del diritto di riunione, onde ne nacque la crisi 
par lamentare , lo scioglimento della Camera. 

Ecco la sola deliberazione solenne della 
Camera stessa in questo argomento. 

E ta le deliberazione era conforme a quanto 
la Camera aveva dichiarato nella relazione 
di una autorevolissima Commissione, le cui 
parole, siccome quelle che credo siano im-
portant iss ime, e per quello che dicono, e per 
le persone che le dicono, io non posso omet-
tere di r icordare ancora una volta alla Ca-
mera. 

« La Commissione (diceva adunque la re-
lazione in discorso) non crede doversi mo-
strare benigna a due innovazioni accolte nel 
proget to di legge minis ter ia le ; l 'obbligo della 
prevent iva denunzia delle r iunioni , la facoltà 
nel Governo di proibirle. Essa ha creduto che le 
disposizioni della legge di pubblica sicu-
rezza ora in vigore, offrissero una sufficiente 
tu te la dell 'ordine pubblico. Bene è che le 
medesime siano mantenute . Sta bene che 
quando un 'adunanza divent i una seria mi-
naccia per l 'ordine pubblico gl i ufficiali di 
pubbl ica sicurezza in t imino lo scioglimento. 
Ma ciò basta. Il voler spingere le cose sino a proi-
bire all'Assemblea di riunirsi è un ristabilimento 
puro e semplice della censura. Che se i t empi si 
facessero così anormal i e for tunosi da richie-
dere eccezionali provvediment i quanto al di-
r i t to di r iunione, esso dovrebbe venire tem-
poraneamente sospeso in v i r tù di una legge 
speciale, ma giammai si deve iscrivere in una legge 
organica una tale facoltà essere concessa all'autorità 
di polizia. > (Bravo!) 

Queste parole emanano da una Commis-
sione la quale aveva per re latore il Casta-
gnola, che, come tu t t i sanno, fu minis t ro nel 
Ministero Lanza insieme a Sella, Visconti-
Venosta e Gadda, e che inol t re era composta 
di parecchi uomini pa r lamenta r i che fecero 
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parte dei Ministeri di Destra, quali sono il 
Cantelli, i l De Fi l ippo, il Corsi e il Ca-
val l ini . 

Ma non basta : il Governo stesso presie-
duto dal generale Lamarmora, e in cui era 
ministro dell ' interno il Lanza, accettò pie-
namente tal i concetti. Imperocché la legge 
di pubblica sicurezza del 20 marzo 1865, fir-
mata dal Lanza, non solo escluse la facoltà 
del divieto, ma nemmeno ammise l 'obbligo 
del preavviso; accettò dunque le opinioni 
espresse dalla predetta Commissione parla-
mentare. 

Quando io fu i ministro dell ' interno nel 
1878, mi at tenni scrupolosamente a queste 
disposizioni di legge così precisamente spie-
gate, e ciò con pieno assenso della Camera. 
Imperocché in ossequio alla legge non avendo 
io frapposto impedimento al Congresso repub-
blicano tenutosi nell 'aprile di quell 'anno qui 
in Roma, vi fu in proposito il 6 maggio una 
interpellanza dell'onorevole Nicotera. Ma que-
sti nemmeno per ombra si sognò di fare qual-
siasi obiezione, qualsiasi appunto, perchè non 
si fosse vietato il Congresso; chiese soltanto 
se nel Congresso medesimo vi fossero stati, 
senza richiamo nè scioglimento, discorsi co-
st i tuenti reato ai termini del Codice penale. 
E in seguito alle risposte date dal presidente 
del Consiglio, da me e dal ministro di grazia 
e giustizia, Conforti, 1' interpellante si di-
chiarò soddisfatto e nessuno nella Camera ai 
concetti espressi dal Ministero ha fat to qual-
siasi opposizione. Io tanto più volentieri ri-
cordo questo precedente, perchè esso mi dà 
la viva, sodisfazione di mettere in evidenza 
che io ho operato come ministro dell ' interno 
non al t r imenti di quello che io abbia par-
lato e parl i come deputato di opposizione. 
(Bravo !) 

Vennero poscia i lunghi anni in cui fu 
ministro dell ' interno il Depretis, ed egli in ge-
nerale si at tenne al mezzo indicato dalla 
legge, quello degli scioglimenti delle riu-
nioni, non a quello dei divieti , e se alcuno 
ne fu dato, lo fu per una eccezione che ve-
ramente conferma la regola, perchè egli non 

* lo fece se non presentando denuncia per pro-
cedimento penale all 'autori tà giudiziaria. 

E che così debba farsi venne anche nel 
giugno scorso sostenuto dall 'onorevole Grippo 
nel combattere, quale relatore della Com-
missione, gli emendamenti degli onorevoli 
Arcoleo e Sonnino, 

Ed essendo l'onorevole Grippo uno dei 
più eminenti deputati di parte conservatrice, 
io non voglio omettere di rammentare le sue 
parole. 

« Quanto all ' emendamento dell ' onorevole 
Sonnino, egli disse, la Commissione man-
tiene la sua formula, perchè stima che le 
gravi preoccupazioni dalle quali egli è mosso, 
sieno pienamente eliminate dall ' articolo 2 
della legge di pubblica sicurezza, il quale 
afferma il dirit to dello Stato di sciogliere 
qualunque riunione in luogo pubblico o 
aperto al pubblico, quando degeneri a ma-
nifestazioni che possano assumere la forma 
di deli t t i o compromettere la sicurezza dello 
Stato o altri pubblici interessi. » 

L'onorevole Grippo in successive parole 
alluse anche ai casi di questioni internazio-
nali perchè questi casi sono quelli sui quali 
principalmente si appoggiano gli avversari 
del diri t to di r iunione; alluse, cioè, al fatto 
che era stato in quella stessa discussione 
poco prima citato come palpi tante di attua-
lità, e che r iguardava un ufficiale italiano 
arrestato in Francia per accusa di spionaggio, 
e si chiedeva se potesse ammettersi su questo 
fat to una riunione al Poli teama Adriano o 
al teatro Costanzi. E l 'onorevole Grippo 
rispondeva dicendo che se la r iunione si 
mantiene nei l imiti di una ragionevole di-
scussione-, non vi sarà alcun inconveniente; 
se invece la discussione avesse a trascendere 
offendendo doverosi r iguardi internazionali, 
si ricorrerà al diritto di scioglimento. 

Del resto, lasciatemi fare un ' a l t r a osser-
vazione. 

Le preoccupazioni di questa natura, i 
r iguardi dei quali si parla, gli altr i Stati 
non li hanno (Bravo! Bene!), non li hanno 
verso lo Stato italiano. ( Vive approvazioni a si-
nistra). 

In Austria, ad esempio, vi furono le me-
morabili adunanze della Società di San Mi-
chele in Vienna, adunanze che aveano per 
oggetto non già tenui incidenti di frontiera, 
ma nientemeno che la distruzione dello Stato 
italiano, la reintegrazione del Potere Tem-
porale, e la restituzione di Roma al Papa. 
(Benissimo!) 

Ebbene, non solo queste adunanze non 
furono vietate, ma si tennero con l ' in te r -
vento persino di due ministr i dell Impero. 
( Vive approvazioni a sinistra — Commenti) 
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Barziiai. E un principe della Casa Impe-
riale. (Commenti — Conversazioni). 

Zanardelii. Queste preoccupazioni non si 
ebbero invero nemmeno in I tal ia negli anni più 
floridi del nostro risorgimento. Altro che Co-
mizi per un ufficiale arrestato! Nel 1863 
combattevasi dalla Russia una terr ibi le guerra 
per domare l ' insorgente Polonia, ed affollati 
Comizi si tennero in tu t te le principal i cit tà 
d ' I ta l ia a favore dei polacchi insorti contro 
una Potenza amica, Comizi alla cui eco una 
schiera di volontari i taliani, capitanat i da 
Francesco Nullo, recavasi a combattere ed a 
morire per la causa dell ' insurrezione, tanta 
era la gravi tà di questi Comizi in confronto 
di quelli pei quali si hanno cotante preoccu-
pazioni. ( Vive approvazioni a sinistra). 

Perciò tu t ta la giurisprudenza invocata s i 
riduce a nient 'a l t ro che agli abusi di questi 
u l t imi anni. 

E che siano abusi, non può non ammetterlo 
lo stesso deputato Sonnino, che in ciò io cito 
a cagion d'onore. Imperocché egli ha detto e 
r ipetuto più volte che questi diviet i non de-
vono aver luogo che in casi eccezionalissimi. 
Ora, io domando all 'onorevole Sonnino se egli 
può pensare ed asserire che ora della facoltà 
del divieto il Governo si valga in casi ecce-
zionalissimi, o se il divieto non sia invece 
la regola. ( Vive approvazioni a sinistra). 

Ma, del resto, per dimostrare che non si 
t ra t ta di casi eccezionalissimi, non ho che da 
citare alcune parole dell 'onorevole presidente 
del Consiglio, il quale, davvero, il 25 feb-
braio dello scorso anno, diceva in via gene-
rale e come principio quanto segue : « Sarebbe 
strano che nella piazza si venga a discutere 
di questi provvedimenti , mentre i rappresen-
tan t i del popolo, ai quali spetta far leggi, si 
t rovano precisamente qui a Montecitorio, per 
questo scopo. » 

Ora è precisamente su questi temi che sono 
oggetto delle discussioni par lamentar i , che, 
per la necessaria corrispondenza di idee che 
deve correre fra elettori ed eletti, è bene che 
pr incipalmente si tengano i pubblici comizi. 
Così in tu t t i i l iberi paesi avvenne sempre. Le 
grandi questioni che diventano argomento 
dei dibat t i t i legislativi, sono t ra t ta te ed ap-
profondite in pubbliche riunioni, le quali con 
ciò diventano ; per così dire, a l t re t tante ruote 
che preparano la mater ia polit ica pr ima che 
passi al laminatoio parlamentare. (Benissimo! 
a sinistra). 

In Inghi l te r ra le due grandi r iforme del 
secolo, quella della r i forma elettorale e 
quella dell 'abolizione dei "dazi sui cereali, fu-
rono vinte con 1' agitazione delle due celebri 
Leghe e dei comizi da esse indett i . E quando 
alia r i forma elettorale si faceva nella Camera 
dei Lordi una invincibile opposizione, in-un 
meeting di 150,000 persone si dichiarava che 
se la Camera Alta non avesse ceduto, si do-
veva da tu t t i i c i t tadini ricorrere al rifiuto 
dell ' imposta per assicurare il t r ionfo della 
popolare riforma. 

Oggidì invece in Italia, il dir i t to di r iu-
nione, pr ima che abolito in diritto, come con 
questo articolo primo tentasi di fare, è abo-
lito di fatto, e questo enorme abuso viene 
battezzato col nome di giurisprudenza parla-
mentare. 

Questa abolizione di fat to del dir i t to di 
r iunione vi dimostra non essere serio il dire 
che resterebbe sempre in difesa del dir i t to 
medesimo il sindacato par lamentare! 

A tale proposito in primo luogo è ovvio 
notare che le f ranchigie s tatutar ie a prote-
zione dei di r i t t i ind iv idual i e collettivi dei 
ci t tadini sono stabil i te a guarent igia delle 
minoranze a difesa contro la irresponsabile 
t i rannia delle maggioranze. D'al tra par te è 
evidente che se il sindacato par lamentare fosse 
un freno sufficiente contro gli abusi del po-
tere esecutivo, sarebbe inuti le anche la legge 
sulla l ibertà individuale, sulla l ibertà di 
stampa, sarebbero inuti l i tu t te quelle leggi 
protettrici , senza le quali si deve applicare 
l 'adagio : quis custodiet et ipsos custodes? 

Una volta poi che vi fosse un articolo 
il quale desse espressa facoltà al Governo di 
vietare, sicché esso non potesse più accusarsi 
di arbitr io perchè si gioverebbe del suo di-
ritto, espressamente datogli per legge, io vi 
domando a che servirebbe il sindacato par-
lamentare. (Bravo !) 

Avete udito asserirsi, che oggidì il dir i t to 
di r iunione ha diminui to d ' importanza, per-
chè è accresciuta l ' importanza della s tampa 
quotidiana. Ora anche in ciò, senza dire che 
la s tampa quotidiana non è da oggi che ha 
un ' importanza grandissima e vi furono anzi 
per essa periodi più splendidi e d ' i r res is t i -
bile influenza, certo è che senza il dir i t to 
di r iunione serio, effettivo, esteso ad ogni 
materia, non può concepirsi un regime ve-
ramente liberale. Può anche dirsi (com' io 
ebbi ad affermare in al tra occasione) che il 



Atti Parlamentari — 2812 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX 3 a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 9 0 0 

dir i t to di r iunione è il d i r i t to popolare per 
eccellenza, poiché anche la l ibera s tampa ha 
bisogno di capi ta l i d ' i n t e l l i genza e di de-
naro, ment re invece il d i r i t to di r iunione è 
alla por ta ta di tu t t i , r icchi e poveri , lette-
r a t i ed analfabet i . 

La Francia , come vedemmo, è con la legge 
del 1881 che ha assicurato la p iù ampia l i ' 
be r t a del dir i t to di r iunione, e ne fa sem-
pre larghiss imo esperimento. Ye lo dicano 
tu t t e le in terpel lanze che a questo propo-
sito nel l 'Assemblea francese furono r ivol te 
dalla Destra al presidente del Consiglio Wal-
deck Rousseau, il quale ha sempre risposto 
agli in terpel lant i , che in questa mater ia oc-
corre nel Governo una grande prudenza, oc-
corre una grande temperanza, e che agli stessi 
scioglimenti non si deve nemmeno ricorrere 
se non quando le r iunioni cessino di essere 
inoffensive, perchè non si commettano degli 
a t ten ta t i all 'ordine mater ia le ed alle pr ivate 
persone. 

Così a Bruxel les furono i grandi Comizi 
del l 'estate scorso, in cui si r iunirono tu t t e 
le gradazioni del par t i to l iberale, furono 
quest i r innovat i Comizi che poterono sven-
tare quelle modificazioni della legge eletto-
rale che erano state p repara te dalla reazione. 
(.Benissimo /) 

Invece, in I tal ia, a differenza del l 'Austr ia 
stessa ove sono f requen t i le r iunioni di mi-
gl ia ia di operai socialisti , in I t a l i a è siste-
matico il divieto, che ora si vorrebbe lega-
lizzare colla disposizione dell 'ar t icolo primo. 

E su questa via (lasciatemelo dire), su que-
sta via l ' I t a l i a vien meno alle sue origini, 
alla sua stessa ragion di essere. 

L ' I t a l i a si era guadagna te le s impatie 
del mondo civile come Potenza l iberale. Se 
il P iemonte non fosse stato costituzionale, 
non avrebbe potuto d iventare il centro delle 
r ivendicazioni i tal iane. (Bravo ! — Approvazioni). 

F u i l contrasto f ra l 'assolutismo del si-
stema met ternichiano ed il costi tuzionalismo 
piemontese che diede al Piemonte un grande 
ascendente, un grande prest igio a l l ' in terno 
ed all 'estero, e che condusse a l l ' indipendenza 
i ta l iana. Con Minister i i l l iberal i e reaziona-
r i i nello storico decennio in Piemonte, certa-
mente non si sarebbe fa t t a l ' I t a l ia . 

E noi r ispondente alle or igini abbiamo 
sempre vagheggia to e vagheggiamo la nuova 
I ta l ia . E d ora siamo più che mai convint i del 
par i essere vero l 'antico motto romano, che, 

non ha guari , t raduceva il presidente del 
Senato francese Fal l ières nella sua allocu-
zione presidenziale : essere cioè alla calma 
della servi tù di gran lunga prefer ib i l i i ci-
ment i della l ibertà . 

E per quanto assai poco oggi scorgansi nel 
nostro paese i vest igi del l 'ant ica fiamma, nul-
lameno io mi tengo sicuro che un popolo 
non si può lungamente rassegnare ad avere 
per gloria l 'ossequio, non si può lungamente 
rassegnare ad essere tenuto in chamo et freno, 
in bacillo et virga, ad essere addotto con le 
dande dei bimbi, il capo chino innanzi ai 
moni t i del pedagogo. (Benissimo/) 

E noi nel la coscienza dei d i r i t t i di uo-
mini l iberi, disposti a pagare in sacrifici, in 
ansie, in pericoli i benefici inest imabi l i della 
l ibertà, la quale sola rende bella, degna e 
decorosa la vi ta , sola rende un popolo capace 
di generosi e onnipossenti entusiasmi, di vi-
r i l i ed indomite energie, noi ci prepar iamo a 
votare, se non fosse possibile il nostro emen-
damento, contro l 'art icolo pr imo della legge, 
che siamo quasi incredul i ancora possa es-
sere stato presentato con l 'audace pretesa 
che esso non costituisca un enorme ed umi-
l iante regresso legislativo, del quale non so 
che cosa farei per r i sparmiare alla mia .patria 
il danno e la vergogna. ( Vivissime approvazioni 
e applausi prolungati a sinistra — Congratulazioni 
— Commenti animatissimi). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Daniel i a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Danieli. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge; « Prov-
vediment i defini t ivi per gli I s t i tu t i di pre-
videnza del personale ferroviario. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta agl i onorevoli deputa t i . 

Seguilo della discussione per la conversione in 
legge del Regio Decreto 22 giugno Ì W I 

Presidente. Continuando nella discussione 
si dovrebbe ora svolgere il seguente emen-
damento : 

« L'ar t icolo 1° non si appl ica nelle ci t tà 
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che hanno più di mille iscri t t i nelle l iste 
elettorali commerciali. 

« Guerci, Ferr i , Pantano, Lagasi, 
Mirabelli, Garavetti , Zabeo, 
Marcora,De Felice-Giuffrida 
e Bertesi. » 

Questo emendamento dovrebbe essere svolto 
come di regola dall 'onorevole deputato Guerci 
sottoscritto per il pr imo; ma siccome l'ono-
revole Guerci ha già parlato su questo ar-
gomento, io darò la facoltà di parlare a quelli 
f ra i sottoscrittori dell 'emendamento che non 
abbiano ancora parlato, e t ra questi mi pare 
che il primo sia l 'onorevole Pantano. A questi 
dunque io do la facoltà di parlare. 

Pantano. Nessuno di noi, nessuno degli 
al tr i firmatari prenderà a parlare su questo 
emendamento per coonestare la violenza che 
si volle usare al collega Guerci... 

Presidente. Non ci fu violenza, c'è stata 
una votazione della Camera. 

Pantano. ...al collega Guerci, il quale... (Ooh!) 
L'onorevole Guerci saprà trovare il modo 

di far conoscere al paese le sue idee, dacché 
qui gli si contrasta la l ibertà di parola. Non 
ho altro da dire. (Rumori). 

Presidente. Domanderò agli al tr i sottoscrit-
tori di questo emendamento, cioè agli onorevoli 
Lagasi, Garavetti , Zabeo, Marcora e Bertesi, 
che non hanno ancora parlato, se intendano 
di svolgerlo. 

Voci airestrema sinistra. No! no! 
Presidente. S' intende allora che r inunzino 

a svolgerlo. 
Spetterebbe allora la facoltà di parlare al-

l 'onorevole Nofr i ; gli faccio però considerare 
che dei due emendamenti dei quali è primo 
firmatario uno è in aperta contraddizione con 
l 'altro. 

I l primo infat t i dice: 
« Il ministro dell ' interno, nel caso in cui 

sia gravemente ed evidentemente turbato l'or-
dine pubblico da avvenimenti eccezionali, 
può vietare gli assembramenti e le r iunioni 
in luogo pubblico, ed ordinare altresì che le 
r iunioni indette in luogo aperto al pubblico 
si t rasformino in private. 

« In tal caso saranno considerate pr ivate 
tu t te quelle riunioni tenute in luogo chiuso, 
per accedere alle quali sia necessario un bi-
glietto personale d'invito, » 

I l secondo emendamento dice invece: 
« Il Ministero dell ' interno e per esso l 'au-

tori tà di pubblica sicurezza, non potrà mai 
vietare od ostacolare in qualsiasi modo le 
r iunioni in luogo pubblico od aperto al pub-
blico, ma solo sorvegliare ed impedire che 
nelle medesime non si commettano reat i od 
offese puni te dal Codice penale e non si pro-
vochino disordini. » (Si ride) 

Quale dei due intende di svolgere, onore-
vole Nofr i? 

Nofri. Spiegherò subito l 'apparente con-
traddizione, che è stata notata dall 'onorevole 
presidente. Essa non esisterebbe, se i due 
emendamenti fossero stat i s tampati nello 
stesso ordine col quale io li aveva presentati . 
10 infat t i presentai l 'emendamento, che occupa 
11 secondo posto nello stampato, appunto per-
chè intendevo che, dato che fosse approvato 
l 'art icolo 1, si l imitasse il divieto a quelle 
r iunioni in luogo pubblico od aperto al pub-
blico, ove si commettessero reati od offese 
puni te dal Codice penale. Ho presentato poi 
l 'altro, nel caso che il primo non fosse ac-
cettato, per stabil ire in qual caso le r iunioni 
vietate possano essere tenute in forma pri-
vata. 

Trovo invece che ora, non so con qual 
criterio, si è invert i to l 'ordine dei due emen-
damenti, il che natura lmente fa apparire una 
contradizione dove non e' è. Ad ogni modo 
io li svolgerò nell 'ordine nel quale li avevo 
presentati . Aggiungo però, che questa sera 
stessa ho presentato due al tr i emendamenti 
firmati da dieci colleghi... 

Presidente. Li svolgerà tu t t i insieme. 
Nofri. Siamo d'accordo... 
Presidente. L ' invers ione dell 'ordine non 

toglie la contradizione. A tal proposito piego 
gli onorevoli sottoscrittori di parecchi emen-
damenti di guardar bene ciò che sottoscri-
vono, perchè avrò occasione di r i levare an-
che domani parecchie contradizioni in a l t r i 
emendamenti , e bisogna che un emendamento 
sia sottoscritto da persone che non ne ab-
biano già sottoscritti altri , che siano in con-
tradizione con esso. 

Pantano. Si correggerà ! 
Presidente. Parl i , onorevole Nofri . 
Nofri. Giungo in mal punto, ma sempre 

in tempo per compiere il mio dovere. 
Gli emendamenti da me presentat i sono 

di due ordini distinti , almeno per il tempo 
in cui si devono svolgere. Due di essi (per-
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ohe sono quattro, come ho già accennato 
poc'anzi) r iguardano la questione, diremo 
così, generale dell 'art icolo 1° e la quest ione 
par t icolare del modo col quale, nel caso fosse 
approvato quell 'art icolo presentato dal Mini-
stero, dovrebbe essere discipl inato il divieto 
e corrette le conseguenze dannose alla l iber tà 
di r iunione. L 'a l t ro ordine r iguarda il caso, 
in cui il divieto sia, in ogni modo, appro-
vato, o con l 'articolo 1° o con un emenda-
mento qualsiasi della Camera. 

E qui allora col mio ul t imo emendamento 
si viene ad indicare qual i siano quelle riu-
nioni, le qual i non devono essere sottoposte, 
in nessun modo, a questo divieto : eccezione 
questa, aggiungo subito, che sembrerà strana, 
se io non dimostrassi , come dimostrerò, che 
il divieto, comunque dato, comunque disci-
plinato, delle r iunioni pubbl iche o in luoghi 
aper t i al pubblico, colpisce pr inc ipa lmente 
queste r iunioni ; e che, com'io r i tengo, è ap-
punto contro le medesime e contro le conse-
guent i organizzazioni dei lavoratori che co-
loro, i quali hanno presentato quell 'articolo 
di legge, volevano pur anche andare a colpire 
con la loro proposta. 

Ed in fa t t i io mi domando subito: che cosa 
si volle, in fin dei conti, da coloro i quali 
crederono nel 1848, e per esser più prat ic i e 
generali , nel 1860, concedere cièche, del resto, 
era una conquista, cioè, la l iber tà di r iu-
nione ? Porse garan t i re le classi dir igent i , 
coloro che, in qualsiasi modo, erano at taccat i 
al G-overno, al regime at tuale della cosa pub-
blica, che potessero r iunirs i in qualunque 
tempo e in qualunque modo, senza bisogno, 
come in passato, di a t tendere il beneplaci to 
degli allora pa tern i Governi? Evidentemente 
no. Questo bisogno non poteva affacciarsi 
mai alla mente di coloro, che idearono e poi 
fecero diventare legge dello Stato ciò che 
sanciva la l iber tà di r iunione. Quella l iber tà 
doveva r iguardare tu t to il popolo, il popolo 
comunemente detto, che non aveva mai eser-
citato quel dir i t to e che, in seguito doveva 
realizzare, quasi direi, il progresso, che si 
era allora iniziato, delle pubbl iche l iber tà 
del Regno d ' I ta l ia : quel popolo che doveva 
esso (non certo, come si è visto in seguito, 
coloro che erano al potere) dare a quella con-
quista qualche cosa di più che non fossero 
le colonne d'Ercole del l ' indipendenza d ' I ta l ia 
e della l iber tà d 'al lora. 

Ma col vostro articolo 1°, che è da noi 

così fieramente combattuto, e con la difesa 
che ne fate, affermando che esso non fa che 
discipl inare un dir i t to, ed anzi dicendo au-
dacemente, che non fa altro che codificare 
l 'arbi tr io, che cosa venite a dimostrare? 

Evidentemente questo, che la l iber tà di riu-
nione voi l 'avete sempre intesa, non come è 
proclamata nell 'art icolo 32 dello Statuto, ma 
bensì in modo completamente e per fe t tamente 
astrat to. Voi avete creduto, che la l iber tà sia 
un certo qual f ru t to prel ibato che bisogna 
tenere sorvegliato e custodito in modo che 
nessuno possa abusarne. 

Liber tà , voi dite, ma fino a quel dato 
punto: fino a che noi, classe dirigente, cre-
diamo che non possa degenerare in abuso. 
I n questo modo voi vi fa te regolatori di 
questo dir i t to di r iunione, anche indipenden-
temente da questo articolo primo, che io 
voglio soppresso, e ve ne fa te regolatori con 
cri teri vostri speciali, e quindi evidentemente 
falsi e parzial iss imi. La l ibertà , insomma, 
voi la volete per voi e pei vostri . Ecco 
tut to . 

Ora io v i dico, che voi non potete essere 
assolutamente giudici competent i in una que-
stione come questa, del di r i t to di r iunione, 
perchè in ta l modo voi colpite pr inc ipal -
mente coloro i qual i sono di opinione di-
versa dalla vostra. Nessuno può negare, 
ohe, specialmente in I ta l ia , c'è in tu t t e 
quante le classi una specie di giacobinismo 
innato, prodotto in gran par te dal carat tere 
i tal iano ed anche un po' dalla sua educa-
zione. Questo giacobinismo innato, quando si 
t rova f ra due opposte opinioni, ha qualche 
cosa di meglio e di più spiccio, che non sia 
il ragionamento per far t r ionfare l 'una piut-
tosto che l ' a l t ra : la violenza. 

Ora però, se ciò è compatibi le nella classe 
p iù umile, in quella in cui realmente non 
c'è educazione polit ica, è assolutamente as-
surdo ed incivile che possa sussistere anche 
nella classe dir igente . Ma pur t roppo ciò si 
verifica nella presentazione stessa di questo 
disegno di legge e quindi in questo articolo 
primo, in particolare, che noi d iscut iamo: 
tanto vero che per arr ivare a coonestare in 
qualche modo un fat to, che non si poteva 
negare e che non si nega tu t to ra : che, cioè, 
quell 'art icolo rappresen t i una vera e p ropr ia 
soppressione del dir i t to di r iunione, si h ve-
nut i perfino a dire, per bocca dell 'onorevole 
Sonnino, che, dopo tut to, queste r iunioni e 
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questo dirit to non sono poi così necessari, 
come si crede oggi. Egli aggiunse infatt i , 
tanto per dimostrare questa sua asserzione, 
clie con la stampa oggi così estesa si può 
benissimo intenderci, discutere ed anche vo-
tare, senza bisogno di creare quei pericoli 
che sempre presentano le riunioni, o gli as-
sembramenti pubblici. Evidentemente l'ono-
revole Sonnino dimenticava nell 'affermare 
ciò, che in I ta l ia il 40 per cento dei citta-
dini sono ancora analfabeti, e dimenticava 
ancora che, sempre in Italia, di coloro che 
conoscono l 'alfabeto, appena un terzo legge 
i giornali. 

Comunque, sta il fat to che egli era così 
persuaso nell 'animo suo, che ci fosse in quel-
l'articolo primo, in quella vaga e larga espres-
sione dell'ordine pubblico, una vera e propria 
soppressione del diritto di riunione, che veniva 
perfino a giustificarla quando diceva che le 
riunioni non sono necessarie, come una volta, 
essendoci la stampa. 

Ma vediamo un po' : come si è usato di 
questo dirit to dal 1860 ad oggi? 

Perchè dal 1860 ad oggi non si è mai 
sentito il bisogno di presentare un articolo 
primo, come quello, che ci sta d ' innanzi? 
Perchè solo in quest 'ult imo decennio si sono 
avuti tant i e tali arbitr i i da far dir8 adesso 
che l'articolo primo è necessario per codifi-
carli? Perchè in quest 'ultimo decennio si è 
avuta una vera e propria partecipazione alla 
vita pubblica da parte del popolo italiano, e, 
specialmente, da parte dei lavoratori. 

Pr ima d'ora il dirit to di riunione era una 
vera e propria astrazione. La classe dirigente 
non si era accorta, che esso poteva costituire 
un pericolo per lei, e credeva d'altra parte di 
potersene giovare essa sola. Di più quella 
classe, prima di quel decennio, aveva fatto 
solamente dei tentat ivi di arbitrio, e solo ne 
aveva commessi, contro un partito, il parti to 
clericale, perchè credeva, e in ciò approfit-
tava dell 'animo generoso e patriottico degli 
italiani, che questo partito potesse ricondurre 
l ' I t a l i a a prima del '48. 

Ma, ripeto, in quest 'ultimo decennio la 
partecipazione dei lavoratori alla vita pub-
blica fece accorta la classe dirigente, che il 
diritto di riunione, sancito dall 'articolo 32 
dello Statuto, era meglio intenderlo un po' 
più praticamente. 

Ecco che gli arbi tr i i si affacciano, ed ecco 
che l'onorevole Zanardelli ha potuto quindi 

citare qui tut te le opinioni, tu t t i i discorsi, 
tutte le affermazioni, che si sono fat te prima 
di allora ; affermazioni e discorsi, che, se oggi 
qui si ripetessero, troverebbero la maggio-
ranza completamente ostile. 

La pratica ci ha insegnato, si è detto al-
lora la classe dirigente, che non è possibile 
lasciare vera e propria libertà, come pareva 
volesse lo Statuto, al diritto di riunione ; la 
pratica ci ha insegnato che questa l ibertà 
bisogna l imitar la ; e, per non dire la parola 
limitarla, ha pronunciato la parola disci-
plinarla. 

Ebbene, per disciplinarla ha cominciato a 
prendere di mira i lavoratori, coloro cioè, 
che hanno principiato appunto in questo de-
cennio ad usare di quel diritto. Difa t t i noi 
vediamo che tu t t i quanti gli arbitri i , tu t te 
quante le violazioni dell 'articolo 32 dello 
Statuto e quindi l 'applicazione preventiva 
di quest'articolo primo, sono stati commessi 
contro questa classe. 

Se si potessero, sulla scorta delle inter-
rogazioni, fat te alla Camera, enumerare tu t t i 
gli arbitrii , commessi dalla polizia, violando 
l'articolo 32 dello Statuto, noi vedremmo che 
99 su 100 le riunioni proibite sono state di 
lavoratori, che 99 su 100 gli assembramenti 
proibit i sono stati di lavoratori. 

Noi vedremmo quindi che questa classe di-
rigente, che questo Governo che la rappre-
senta ha sentito il pericolo che si avvici-
nava, ha sentito la civiltà che pareva ante-
porsi o sovrapporsi ad essa, ed ha voluto te-
nerla a bada. Eppure questi lavoratori non 
potevano fare diversamente da quello che 
hanno fatto, da quello che fanno adesso. Essi 
avevano bisogno d'intendersi, di organizzarsi. 
Era per questo che loro era stata data una 
patria, che loro era stata data la libertà. Era 
per questo, che quasi senza volerlo e senza 
saperlo, inconsciamente, erano nat i dalla 
classe capitalistica. Essi avevano bisogno an-
che di esercitare la solidarietà economica fra 
loro, avevano bisogno di esercitare i dir i t t i 
civili e politici, avevano bisogno di creare 
le loro associazioni economiche, specialmente 
quelle di resistenza. 

Essi insomma dovevano creare quasi una 
nuova civiltà nel lavoro e avevano bisogno 
per ciò di servirsi principalmente, come mezzo 
per riuscire a ciò, dell 'articolo 32 dello Sta-
tuto, della libertà di riunione, e del conse-
guente dirit to di associazione. 
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In fa t t i noi vediamo, ohe in quest 'ult imo 
decennio in specia l modo sono nate tutte le 
forti e moderne organizzazioni operaie, tutte 
quante le manifes taz ioni economiche e poli-
tiche conseguenti da par te dei lavoratori . 
Noi vediamo, che per questo diritto di riunione 
s i è imparato da essi a v ivere c iv i lmente e 
pol i t icamente, per questo dir i t to di r iunione 
si è da essi impara to a par tec ipare coscen-
temente a l la v i t a pol i t ica del Paese . Solo 
adesso intanto poss iamo dire, sempre per ef-
fetto di quel diritto educativo, che v i sieno 
in I t a l i a una metà almeno (esagero forse, ma 
dico così tanto per consolarci tutti) una metà 
almeno dei col legi elettorali , i qual i mandano 
al la Camera dei rappresentant i non dei pic-
coli interess i s ingoli , ma dei g rand i e ver i 
interessi col lett ivi della nazione. (Bravo! 
Bene /) 

E perciò (ho detto e ripeto) che special-
mente contro i lavoratori l 'articolo pr imo vuol 
mirare, è spec ia lmente contro di loro che il 
divieto si vuol consacrare nel la l egge . Ma si 
dice dai nostri avversar i (già l'ho accennato, 
ma è bene ricordarlo) che dal momento che 
oramai da lungo tempo as s i s t i amo a questo 
b i sogno che ha il Governo di commettere 
degl i arbitr i i , dal momento che da tanti anni 
verif ichiamo questo fatto, che qui a l l a Camera 
qua lunque interrogazione v e n g a presenta ta 
per violazione del diritto di riunione, non 
c'è p iù neppur uno deg l i autorevol i parla-
mentar i ohe si muova e si associ a l le pro-
teste nostre, dal momento che ormai la de-
nuncia delle violazioni di questo diritto è 
diventata , quasi diremo, l a spec ia l i tà nostra 
e la sua d i fesa è affidata esc lus ivamente a 
noi, è evidente, agg iungono essi , che questo 
scandalo deve cessare : non si può ass i s tere 
a questo fenomeno strano, che la l egge s ia 
d i fesa dai sovvers iv i ; non è poss ib i le andare 
avant i su questa v ia nella quale i sovvers iv i 
ci vogliono trasc inare con la loro l e g a l i t à : i 
sovvers iv i debbono essere quello che il loro 
nome suona, dei r ivoluzionari , dei r ivoltosi , 
essi debbono pres tar s i ad essere soppress i , 
d iversamente nel la l ega l i t à procedendo an-
dranno avant i per quel la v ia e pas seranno 
oltre quel punto dove non vog l i amo nem-
meno che arrivino. (Bravo ! Bene !) 

Ebbene, avete r a g i o n e : davvero l 'arbitr io 
pres iede ormai sovrano al diritto di riunione, 
e nessun arg ine s i può opporre a l la consu-
mazione del l ' arb i t r io medesimo, tanto che 

esso si è spinto molto p iù in là di quanto 
voi crediate. 

Esso , l 'arbitr io, non impedisce più, solo 
in nome dell 'ordine pubbl ico le r iunioni in 
luoghi pubbl ic i od apert i al pubblico, come 
vuole l 'art icolo pr imo che prec i samente vor-
rebbe codificarlo; no, quel l 'arbi tr io va molto 
più in là, perchè ogg i proibisce anche le 
r iunioni pr ivate , e pers ino le r iunioni di 
azionist i di società cooperative. 

Voi direte, che non è vero, perchè non ri-
cordate che nessuno s ia ma i venuto a l l a Ca-
mera a portare s imi l i fa t t i . Ebbene ci sono 
venuto io. 

In fa t t i la pubbl ica s icurezza di Torino e 
per essa Fex-prefetto Municchi nel 1896, se 
non erro, dichiarò ad un pres idente di una 
cooperat iva di consumo, composta di ben 5 
mi la soci, che non poteva permettere che 
essi si r iunissero nel Teatro Nazionale di 
quel la città. Premetto che quei soci da circa 
sei anni si erano sempre in quel teatro tran-
qui l lamente r iunit i . 

I l pres idente credette, che il Municchi non 
aves se capito ciò che fosse l a Soc ie tà per 
azioni che pre s i edeva ; andò da lui , ma fu 
inut i le ogni discussione. Intervenni io come 
deputato ed il prefetto Municchi, che è una 
persona molto intel l igente, malgrado la sua 
caduta a Milano da prefetto, mi r i spose in 
questo modo: in mater ia di r iunioni pr iva te 
non esiste a lcuna l egge ; ci sono delle circo-
lar i (ed io purtroppo le conosco!) ed appunto 
per questo si cerca di t ra t tare le cose così 
a l l 'amichevole , t irando un po' da una parte, 
un po 'da l l ' a l t ra ed accomodandoci a l l a megl io . 
Poi sogg iunse : io sare i d i sposto a concedere il 
permesso per la r iunione pr ivata , che ho 
proibi ta nel teatro nazionale, ma ad un patto, 
che ci intervengano i rappresentant i del la pub-
bl ica s icurezza. Io rep l i ca i : ma lei sa bene che 
una Soc ietà per azioni non può far parteci-
pare al le sue r iunioni persone estranee e non 
azioniste del la Soc ie tà ; pensi che l ' intervento 
della questura in questo caso potrebbe co-
st i tuire, per i soci del la cooperat iva avver-
sar i della sua amminis traz ione , un motivo di 
nul l i tà delle decisioni prese nel la sua as-
semblea . 

I l prefetto Municchi che, ripeto, è per-
sona molto intel l igente , mi disse a l lora : senta, 
in teatro ci sono i pompier i f ra le scene per 
diminuire od impedire le d i sgraz ie ed i danni 
in caso di incendio ; ebbene faccia conto che 



Atti Parlamentari — 2817 — Camera dei ^Deputati 
L E G I S L A T U R A XX 3a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 20 MARZO 1900 

gli agent i di pubbl ica sicurezza siano dei 
pompier i e l i lasci passare : corne i pompier i 
tentano l iberare gl i spet ta tor i dalle conse-
guenze di un incendio, così i miei agent i li-
bereranno i soci dalle conseguenze di qualche 
disordine. 

M'accorsi che a discutere più oltre non 
si concludeva nulla, e, prò bono pacis, accettai 
che gli agent i si nascondessero f ra le scene 
del teatro, e così assistessero al la r iunione 
della Cooperativa. 

Ma non basta questo : nel l ' anno succes-
sivo, dopo i f a t t i di maggio, il prefe t to Guic-
cioli non r i tenne molto ragionato il permesso 
dato dal Municchi e vietò assolutamente, 
senza ammet tere discussioni, che quel la As-
sociazione potesse r aduna r s i nel teatro. E 
siccome essa era composta dì 5 mila soci, 
fu costretta a r iuni rs i in una sala dove non 
ne entrano che mi l le ! 

In quel tea t ro non è stato p iù possibile 
fare r iunioni da par te di quel la o di a l t ra 
Società. E badate, che si t r a t t ava del pre-
fetto Municchi, eppoi del prefe t to Guiccioli: 
figuriamoci poi se dovessimo scendere nei 
paesi di campagna! Si vedrebbe allora a 
quali eccessi si andrebbe con questa famosa tu-
tela del l 'ordine pubblico! Ma nella stessa ci t tà 
di Torino avvenne un ' a l t r a proibizione, che 
se non ha le carat ter is t iche quasi umoris t iche 
di quella citata, ne ha però la stessa gravi tà . 

Nel 1897, se non erro, si indice un Co-
mizio in quel tea t ro già da me nominato 
per spiegare agli operai, s tando per scadere 
i t e rmini per l ' iscrizione nelle liste dei probi-
viri, come essi avessero il d i r i t to non solo 
ma il dovere di iscriversi in queste liste. 
Ebbene, il prefe t to vietò la r iunione. Perchè ? 
Perchè a capo di questo Comizio c'erano dei so-
cialisti, o ta l i almeno erano coloro che avreb-
bero dovuto spiegare questa legge sui probi-
viri, ed essendoci dei socialisti, ci poteva 
essere il caso del tu rbamento dell 'ordine pub-
blico. Così la r iunione fu vietata . E via di 
questo passo ; r ipeto, le r iunioni composte 
di azionist i e di operai, non è stato più pos-
sibile tener le in quel luogo. 

Questo dimostra, come gli avversar i • no-
stri abbiano ragione di dire a noi che è or-
mai tempo di regolare questo d i r i t to che è 
trasceso : hanno torto però quando per rego-
lare questo dir i t to vengono fuor i con un ar-
ticolo come quello che noi discutiamo, che 
dà l 'obbligo alla pubbl ica sicurezza di vie- | 

tare per motivi di ordine pubblico, ciò che 
èssa pr ima già a rb i t ra r iamente vie tava. Io 
non voglio d i lungarmi a ragionare sopra que-
sta frase strana, che è d iventa ta come la te-
sta di turco di tu t t i gl i a rb i t r i i che si com-
mettono. 

Diviet i per motivi di ordina pubblico in 
I ta l ia ve ne sono sempre; anzi dirò di p iù : 
data la paura che voi avete delle classi po-
polari, della loro organizzazione e del peri-
colo che creano quando si radunano, quest i 
diviet i si dovrebbero estendere assai più verso 
la classe dir igente, verso coloro che in qual-
che modo rappresentano il Governo che verso 
le classi popolari , perchè le r iunioni formate 
di uomini dell 'ordine, come voi vi chiamate, 
possono provocare le r iunioni dei sovversivi 
in opposizione, .le quali, data la vostra teoria 
e la convinzione che dovete già avere di non 
godere più le s impat ie del popolo, "possono 
provocare contrasti , disordini, tumul t i . Come 
vedete, a queste conseguenze si a r r iva con la 
vostra ossessione dell 'ordine pubbl ico! 

Eppure sareste proprio voi che dovreste 
a l la rgare il d i r i t to di r iunione che oggi esi-
ste, anziché restr ingerlo, come si vuol fare 
con questo articolo; dovreste a l largar lo in 
questo senso, che voi pei pr imi vi dovreste 
accingere ad una vera propaganda assidua e 
costante delle vostre idee. 

Sì, le classi d i r igen t i ed i loro rappresen-
t an t i dovrebbero difendersi ed offendere con 
quel l 'arma civile della r iunione, del ragiona-
mento, della discussione, giustif icare qftindi 
gli a t t i e l 'azione del Governo del quale sono 
la base, cercare di spogliarlo di tu t t e le colpe 
che oggi il popolo in gran par te ignaro ed 
incosciente, r iversa sopra di loro. 

Sì, quelle classi e quegli uomini dovreb-
bero popolarizzare l 'ènte Stato, dimostrare in 
qual modo questo ente non può cont inuamente 
fare del bene, anzi alle volte deve quasi fa-
ta lmente fare del male; e quindi pr inc ipa l -
mente nel loro interesse, in tale modo op-
porre alla propaganda degli avversar i , così 
det t i sovversivi, così r i t enu t i alle volte anche 
pericolosi, la loro propaganda, ed essere i 
p r imi per tanto a provocare le r iunioni e le 
conseguenti discussioni. 

Ma il far ciò, si capisce, ñon è già una 
cosa comoda, perchè d is turba tante abi tudini , 
perchè procura del lavoro, dei contat t i ur-
tant i , dei grandi fast idi , perchè espone, al le 

| volte, anzi molte volte, a perdere certe au-
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reole che si sono sempre mantenute , ed a far 
d iment icare gli applausi che ili al tre sedi, in 
a l t r i luoghi si sono ot tenut i . 

Ma se gl i uomini d' ordine credono, che 
sia proprio con lo starsene sempre t ranqui l l i , 
sempre t appa t i in casa, sempre es t ranei ai 
bisogni del popolo, che si governa e si sen-
tono i bisogni di questo popolo, essi eviden-
temente hanno sbagliato strada, e tanto sba-
gliato, che oggi in I ta l ia si sentono così 
lontani , così al di fuor i delle classi lavora-
trici , delle classi degli umil i , che noi sov-
vers iv i ci troviamo, quasi senza saperlo e 
senza volerlo, ad averli sost i tui t i . E così ad 
un t rat to , come per il tocco di una bacchetta 
magica, perchè il tempo è stato brevissimo, 
ci siamo t rovat i a dover constatare, che il 
d i r i t to di r iunione è stato abbandonato a noi 
nel senso che noi soli siamo r imast i a fa rne 
uso. E ce lo hanno abbandonato in modo, 
che ora si capisce che si voglia togliercelo. 
Esso ci f ru t t a molto infa t t i , e tu t to a danno 
di chi ce lo abbandonò. Se ve ne foste ac-
corti pr ima, se in tempo aveste potuto com-
prendere, ohe cosa voleva dire e che cosa si 
poteva fare con quel dir i t to, a qual i conse-
guenze avrebbe portato, quale sostanza edu-
cat iva esso conteneva, voi avreste fat to una 
resistenza grandiss ima contro di noi, e, non 
dico che avreste potuto arrestarci , perchè il 
cammino della civi l tà non si arresta, ma 
avreste fa t to sì, che almeno oggi non passe-
remmo ai vostr i occhi per esseri assai più 
pericolosi di quello che siamo in realtà, e 
non accorrereste così tumul tuosamente ai ri-
par i della violenza. 

Comunque, malgrado l ' u so che voi non 
ne avete fatto, malgrado Fuso che • ne fac-
ciamo noi, questo di r i t to di r iunione deve 
essere lasciato libero, perchè diversamente 
questi lavoratori , queste masse, questi umidi, 
di cui avete t an ta paura per la p ropaganda 
che facciamo in mezzo a loro sarebbero ab-
bandonat i a sè stessi, al la loro ancora grande 
incoscienza, alla loro impulsivi tà , alla loro 
violenza. Tappate la bocca a noi, legateci le 
mani , ed essi ev iden temente non ci sent i ranno 
più parlare , in poco volger di tempo, di so-
cial ismo e di a l t re cose che temete. Essi 
quindi sopra t tu t to non par le ranno più di po-
li t ica, di elezioni e, come gli anarchici , e 
come voi senza essere ta l i desiderereste, non 
andranno più alle urne elettorali . Yoi non 
avrete così p iù paura delle elezioni. I n qua-

lunque momento vi si minaccino, non vi spa-
ventereste più; e rappresentereste , come rap-
presentaste una volta, una par te più piccola 
ancora di quello, che non sia presentemente, 
del popolo i tal iano. Ma per ot tenere questo 
bisognerebbe che voi aveste la potenza di so-
disfare in modo diverso quella massa, che 
aveste la potenza di non far la lamentare, 
di non fa r la soffrire, di non far sì che un 
giorno o l 'a l tro si affacci alla vi ta , e vi do-
mandi conto dei suoi lament i • e delle sue 
sofferenze. Ma questo voi non lo potete fare : 
avete un bel par lare di leggi economiche, 
avete un bel fare promesse, ma siete legati 
fa ta lmente ad un carro, che vi t rascina al pre-
cipizio, senza poterlo arres tare . Queste masse 
allora abbandonate a sè stesse, inconscie più 
di quello che non siano adesso, si solleve-
ranno, ed allora voi adopererete i mezzi, che 
avete adoperat i fin qui. Ma esse, badate, non 
si dis t ruggono per sempre, si r iproducono; e 
viene il giorno in cui il loro numero sarà 
tanto sconfinato che si sovrapporranno a voi 
per arr ivare alla distruzione della patr ia , 
davan t i a cui r imarre te inert i . (Benissimo! 
Bravo!) 

Io voglio quindi, come pr ima mia pro-
posta, la semplice soppressione dell 'articolo 
p r imo; e non mi accontento e non mi posso 
accontentare, per quanto l 'arbi t r io permanga, 
ad una modificazione, che lasci qualcosa di 
libero, fuorché nel .caso in cui quel l 'ar t i -
colo fosse approva to ; non posso acconten-
tarmene, perchè il d i r i t to di r iunione non 
si può rendere un pr ivi legio di classi, che 
stiano nelle ci t tà o nei paesi più educati 
al dir i t to di r iunione. Né si può circo-
scriverlo a coloro, che possono in un modo 
o nel l 'a l t ro trovare un luogo dove r iunirs i , 
in luogo chiuso. No; il d i r i t to di r iunione 
deve essere anzi, a maggior ragione, lasciato 
libero in luoghi aper t i al pubbl ico; perchè 
è appunto là, nelle campagne specialmente, 
dove il popolo, non ancora educato a quel 
dir i t to, deve imparare a discutere della cosa 
pubblica, deve imparare a tu te la re i propr i 
interessi, a chiedere conto ai deputa t i della 
loro azione, ad eleggerl i perchè rappresen-
t ino davvero la nazione. E perchè non posso 
accontentarmi di ciò, domando puramente e 
semplicemente che l 'art icolo sia soppresso. 

Ma, voi l 'avete detto, l ' a rbi t r io permane. 
I l Governo d i r à : se non approverete l ' a r t i -
colo primo, se ne verrà approvata la sop« 
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pressione, noi non avremo a dolerci affatto 
delle conseguenze; perchè contro di voi so-
cialist i in ispecial modo adopereremo, come 
si è adoperata finora, la quasi consuetu-
dine del l 'arbi t r io . Ebbene è contro questo 
che noi combat teremo; è contro questo che 
verremo sempre cont inuamente a chiedervi 
conto del vostro operato. Noi diremo allora 
alle masse che il Governo viola la legge, che 
noi siamo qui per r i ch iamamelo all 'osser-
vanza, che noi siamo qui i soli tu tor i di 
quella legge ; e verremo a dimostrare qui 
e dimostreremo fuor i di qui che, se il Go-
verno viola questa legge, è indegno di diri-
gere le sorti di un popolo libero. 

Ma supponiamo che l 'art icolo passi così 
come l 'ha proposto il Governo. D'ora innanzi 
le autor i tà di pubblica sicurezza (non par-
liamo dell 'autorizzazione del prefet to ; non 
aggiungiamo questa ipocrisia a quello, che 
già commettete di violento contro il d i r i t to 
di riunione) le autor i tà di pubbl ica sicurezza 
in qualsiasi circostanza, siano esse rappre-
sentate da un prefet to, da un questore, da un 
delegato, da un semplice br igadiere di ca-
rabin ier i o da un sindaco di un vil laggio, po-
t ranno vietare, in nome dell 'ordine pubblico, 
qualsiasi r iunione in luogo pubblico o aperto 
al pubblico. 

Non solo; ma questo divieto si estenderà 
(anzi sarà allora che verrà applicato su larga 
scala) alle r iunioni elettorali . Così quest i 
sovversivi, quest i nemici delle ist i tuzioni, 
quest i sobil latori , come amate chiamarl i , non 
avranno più la possibi l i tà di is t igare le 
masse, di costr ingerle alle urne a votare per 
essi; allora quest i sobil latori saranno posti 
nel la condizione o di avere denari , influenze 
o clientele per farsi eleggere, oppure di ;non 
r i tornare p iù alla Camera. {Commenti). 

Ebbene, voi vi sbagliate; o per lo meno 
quello, che fa te adesso, avreste dovuto 
far lo vent i anni fa. Allora forse avreste ar-
res ta to per qualche tempo il progresso delle 
nostre idee, il progresso della c ivi l tà in un 
popolo, come l ' i ta l iano, così indie t ro ancora 
in fa t to di istruzione, di educazione, di co-
scienza civile e poli t ica. Ma oggi, s ignori 
del Governo, s ignori del la maggioranza, oggi 
è t a r d i : non siete più in tempo (Benissimo! 
all'estrema sinistra). Per quanto la massa dei la-
vorator i organizzata non sia ancora così gi-
gante, come forse qualcuno di voi suppone; per 
quanto questo esercito, che ci segue, non sia 

ancora così formidabile, esso però ha già una 
coscienza, una fede, un programma, e dietro 
ad esso c'è la massa grandiosa e paurosa 
degli ignar i ed assetat i di g iust iz ia , che at-
tende di r icevere quella fede, quella coscienza, 
quel programma. (Benissimo ! all'estrema si-
nistra). 

Allora non ci sarà bisogno che noi an-
diamo magar i sino al la violenza per tenere 
in luogo aperto al pubblico, od anche in luogo 
privato, quelle r iunioni , che voi r i avrete proi-
bi to; non ci sarà bisogno che li inci t iamo e 
catechizziamo aper tamente , r iun i t i in grandi 
collet t ivi tà . Essi verranno ad uno ad uno 
come congiurat i alle urne e voteranno per noi, 
e a voi r imar rà la consolazione di aver ri-
portato il popolo i tal iano ai t empi della 
Carboneria. (Bravo! aìVestrema sinistra). 

Ma ai tempi della Carboneria non c 'erano 
le urne, direte. 

E vero che allora non c'erano le urne ; 
ma non c'erano nemmeno i fuci l i e i can-
noni, che ci sono adesso, e quindi si poteva 
fare a meno anche delle urne. Oggi ci sono i 
cannoni ed i fuci l i ; quindi è na tura le e lo-
gico (la civi l tà cammina anche contro la 
volontà di tutt i) , che si debba venire alle 
urne e che nelle urne civi lmente si combat ta . 

Che cosa vorrete fare allora contro quella 
esplosione s t re t tamente e paurosamente le-

| gale? 
La logica t rascina, e voi dovrete certo 

| venire alla restr izione del suffragio! Di qui 
! non si esce; perchè anche il suffragio è f ru t to 

di una r iunione, per quanto momentanea, per 
quanto muta. (Benissimo! all'estrema sinistra) 
Anzi, di una riunione, che è ancora più te-
mibile, che ammonisce, che spaventa, o che al-
meno dovrebbe spaventarvi . 

Ma supponiamo che nonostante tu t to e tut t i , 
nonostante la logica delle cose, (perchè nes-
suno di voi è convinto di f a r bene a fare 
quello che fa, nessuno di voi è convinto di sal-
vare il proprio Collegio, o l a propr ia coscienza, 
o il Governo votando quell 'articolo), l 'ar t i -
colo stesso sia approvato. Ebbene, noi cer-
chiamo na tura lmente di t rovare il modo che 
esso, nella prat ica, d ivenga meno dannoso 
che sia possibile; veniamo a s t rapparvi , od al-
meno a tentare di s t rapparv i concessioni; di-
versamente sarebbe inut i le la nostra resi-
stenza. 

Ecco la ragione dei nostr i emendamenti , 
, dei nostr i articoli aggiunt iv i , soppressivi o so 
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stitutivi, anche se non ci fosse l 'altro scopo su-
periore e grande della difesa delle ultime 
libertà, che noi da un anno abbiamo intra-
preso ; difesa che ben conoscete e avete do-
vuto ormai subire, e che si chiama ostruzio-
nismo. 

I l dirit to di riunione dunque potrebbe, 
prima di tutto ed in via subordinata, essere 
proibito quando si sia già verificato un vero 
e proprio disordine. 

In tal caso, allo scopo di lasciare sempre 
il mezzo, a chi ha bisogno di riunirsi , di farlo 

** in qualche modo, propongo col mio emenda-
mento che siano considerate private tut te 
quelle riunioni tenute in luogo chiuso, per 
accedere alle quali sia necessario un biglietto 
personale d'invito. Voi mi risponderete: in 
questo modo, in mancanza di riunioni pub 
bliche, ricorrete alle riunioni private, E natu-
rale. Poc'anzi dicevo che avremmo ricorso alle 
congiure, alla carboneria. 

Cominciamo dunque con ricorrere alle 
r iunioni private, salvo di vedere se sia poi 
il caso di ricorrere a quegli al tr i mezzi. Le 
riunioni private (direte voi) bisognerà disci-
plinarle. Certamente. Ed è perciò che ag-
giungo nel mio emendamento che saranno 
considerate private tut te quelle r iunioni te-
nute in luogo chiuso, per accedere alle quali 
sia necessario un biglietto personale d'invito. 

C'è una legge in proposito ? Ho già detto 
di no. C'è una circolare (non so se essa sia 
stata seguita da altre) fatta, nel 1896, alla 
vigilia di Abba-Garima, dal ministro Crispi, 
la quale considerava come riunioni private 
quelle, che fossero tenute in luogo chiuso, 
non aperto al pubblico, ed a cui non si po-
tesse intervenire che con biglietto personale 
d'invito. 

Ed aggiungeva (ho avuto occasione di 
leggerla), rivolgendosi ai funzionari di pub-
blica sicurezza, che per conoscere codeste riu-
nioni e giudicarle private, bisognava tener 
conto del numero degli intervenuti , del sog-
getto, che vi si t rat tava, dell 'oratore che 
avrebbe parlato e dei promotori delle me-
desime! I n poche parole, questa circolare 
distruggeva, nè più, nè meno, come lo di-
struggeva il vostro articolo Io, il diritto di 
r iunione anche se si t rat ta di riunioni private: 
perchè stava nell 'arbitr io del delegato di pub-
blica sicurezza od anche di un semplice bri-
gadiere dei carabinieri, secondo eh© parlasse 
l 'uno o l 'altro oratore, secondo che ci fossero 

cento o duecento persone, secondo che il tema 
avesse potuto far prevedere che qualche di-
sordine fosse per avvenire e secondo il co-
lore politico dei promotori, di proibire o 
meno qualunque riunione privata. 

Questa circolare, come dissi, ebbi occa-
sione di leggerla; e fu proprio a Yentimiglia, 
nelle mani di un delegato, il quale, non sapendo 
più che cosa dire per dimostrarmi che cento-
cinquanta persone, r iunite in una specie di 
baraccone chiuso (tanto chiuso, che ci si asfis-
siava) costituivano una riunione pubblica 
soggetta quindi a scioglimento, mi fece leg-
gere quella circolare, e mi disse: si metta 
nei miei piedi, e mi dica che cosa farebbe! % 
Certo, risposi, che avendo famiglia, essendo 
anziano, stando bene a Yentimiglia, potendo 
correre il rischio di un trasloco, fa il suo in-
teresse a vietare; ma in questo modo, deve 
convenire con me che la legge non esiste più, 
perchè le circolari e i suoi interessati inter-
pretatori la uccidono. E così dovetti forza-
tamente r inunziare alla riunione privata. 

Riunioni private dunque devono essere 
considerate quelle, che si tengono in luogo 
chiuso e alle quali si accede con biglietto 
d ' invi to, e niente più. Diversamente, qualun-
que altra restrizione si facesse, qualunque 
altra condizione si aggiungesse si verrebbe a 
lasciare all 'arbitrio della pubblica sicurezza 
tut te le riunioni, che verranno sempre proi-
bite non solo se pubbliche, ma anche se 
private. 

Posso citare in proposito molti esempi di 
casi avvenuti a me stesso, che per due anni 
ho fatto il conferenziere, e da dieci anni as-
sisto o prendo parte continuamente a riunioni. 

Poiché è da notarsi un caso curioso in 
questa discussione. Quasi tu t t i coloro, che vo-
gliono sostanzialmente soppresso il diritto di 
riunione, non io hanno mai esercitato; non 
hanno, cioè, mai assistito ad una riunione 
pubblica, e non hanno mai aperto bocca di 
fronte al vero pubblico. Essi non hanno mai 
sentito quella emozione, che si prova in quei 
casi. Sono tut te persone, che hanno vissuto e 
vivono sempre nella propria casa, nella pro-
pria famiglia, nei propri chibs, e che qualche 
volta, per concessione, in seguito a preghiere 
insistenti, di qualche grande elettore, hanno 
parlato in un circolo clandestino di quaranta 
o cinquanta amici. E, in tal i condizioni di 
ambiente, vengono qui a cercare di soppri-
mere il diritto di riunione, che non hanno 
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mai avuto occasione di esercitare, col pretesto 
di discipl inarlo! 

Dunque, come dicevo, a me sono avvenut i 
casi s ingolar iss imi in fat to di proibizioni di 
r iunioni pr ivate; casi che possono diventare 
la regola, se quelle r iunioni non sono tassa-
t ivamente discipl inate. 

Ricordo che a Chiavari una volta, sem-
brami nel gennaio 1898, un delegato di pub-
blica sicurezza dichiarò che una certa riu-
nione sarebbe s tata r i tenuta pubbl ica se, oltre 
ai ferrovier i del paese invi ta t i , vi fossero in-
tervenut i non ferrovier i pure inv i ta t i ! 

La qual i tà degli in tervenut i secondo lui 
determinava quindi se la r iunione dovesse 
essere r i tenuta pubbl ica o p r iva t a ! 

A Oarloforte nel l ' i sola di S. Pie t ro , in 
fondo alla Sardegna, mi è avvenuto questo: 
un br igadiere dei carabinier i si è messo 
alla porta della sala (dico sala per modo di 
dire, poiché era una stalla) ed ha dichiarato 
che, so non s ; chiudeva la porta stessa, la 
r iunione doveva essere r i tenuta pubblica. 
Poiché l ' a r ia non pene t rava che di lì, si 
r ispose: ma se la si chiude, come vuol lei, 
ci si muore asfissiat i! Non importa, rispose ; 
se non si chiude la porta la r iunione è pub-
blica. 

Si dovè chiuderla; ma dopo tre quar t i d'ora 
si dovette uscir fuori , perchè non accades-
sero disgrazie. 

A Genova è avvenuto qualche cosa di peg-
gio. In una pr iva t i ss ima r iunione composta 
di circa vent i individui , che dovevano decidere 
come si dovesse devolvere il fondo di un 'as-
sociazione disciolta, e per la quale era stato 
dichiarato non luogo a procedere, volle in-
tervenire a forza un delegato di pubbl ica si-
curezza, il quale non solo presenziò la riu-
nione medesima, ma sugger ì come doveva 
essere legalmente, secondo lui, d is t r ibui to 
quel fondo. 

Mi d i re te : ma quella gente ha subito 
questo ? Per forza. Se si fosse r ibe l la ta sa-
rebbe s tata processata per la solita resistenza 
e pel solito ol traggio. 

Ri torn iamo al mio emendamento circa 
le r iunioni pr iva te . Si sa che nelle r iunioni 
in genere non sempre è possibile evi tare che 
entrino i mal intenzionat i , magar i anche i 
bontemponi per fa r nascerò disordini ; non 
è a meravigl iars i quindi se, anche ad evi-
tare ciò, si può eventualmente r icorrere alla 
r iunione pr iva ta , che quindi dovrà sempre 

essere lasciata l ibera, purché si osservino, 
nello esercitarla, le norme più sopra accen-
nate. 

Ma, volendo r imanere nel tema del d i r i t to 
di r iunione in genere e delle conseguenze 
della sua soppressione, v i dimostrerò come 
il suo impedimento vu lner i anche l 'esercizio 
del d i r i t to di associazione. Par rà s trano che 
10 vi par l i ora delle associazioni, che citai 
apposi tamente come escluse dal divieto nel 
mio quar to ed u l t imo emendamento; eppure i 
f a t t i dimostrano come esse non possano fun-
zionare senza la l iber tà completa di r iunione. 

I n f a t t i oggi voi, col vostro articolo primo, 
non fa te al t ro che lasciare al la pubbl ica si-
curezza la l iber tà di vietare anche le riu-
nioni delle associazioni, siano esse indu-
strial i , commerciali , di mutuo soccorso, coo-
pera t ive o altro. Si dirà che ciò non è vero ; 
ma gli esempi, che vi ho ci tat i poco fa, ba-
sterebbero da soli a dare la prova di ciò che 
dico, senza aggiungere altro. Ma, del resto, 
come non si possono r i tenere pericolose per 
l 'ordine pubblico delle r iunioni composte di 
cento, cinquecento o mil le soci di una so-
cietà, quando si r i tengono ta l i quelle di al-
t r e t t an t i c i t tadini non associat i? 

Ora, se è pericolosa una r iunione di que-
sti ul t imi, che possono anche essere r i t enu t i 
p iù che legal i tar i , dovrà essere, a maggior 
ragione, r i tenuta pericolosa quel l 'a l t ra , che 
magar i sarà composta di c i t tadini r i t enu t i 
sovversivi, o che hanno fa t to manifes tazioni 
sovversive, e che di p iù rappresentano di 
già una organizzazione. 

Voi verreste ad in t rodurre l ' a rb i t r io della 
polizia perfino nei f a t t i amminis t ra t iv i delle 
società economiche dei lavoratori . Credo però 
che in rea l tà questo sia il vostro scopo; forse 
non ci avrete pensato; forse la vostra mente 
non vi avrà portato a considerare il fa t to 
specifico, che vi ho accennato; ma poiché 
in voi c' è già il concetto di impedire in 
qualsiasi modo le r iunioni dei così de t t i sov-i 
versivi , è naturale e logico che non possiate 
tol lerare le medesime r iunioni quando sono 
fa t te dalle medesime persone r iuni te in as-
sociazione. 

Così arr iveremo a questo ; che per la r iu-
nione, per esempio, di una società commer-
ciale, come una cooperativa, sarà necessario 
11 permesso del l 'autor i tà di pubbl ica sicu-
rezza. Ora, poiché questa cooperativa, per il 
suo statuto, deve invi tare i soci alla r iunione 
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almeno quindici giorni pr ima, fa gli avvisi, 
p r ima di quel tempo, li d irama, e poi, alla 
dis tanza magar i di dieci ore dal pr incipio 
dell 'assemblea, un ordine della pubbl ica sicu-
rezza vieta la r iunione per ragioni d 'ordine 
pubblico. 

E allora quei d isgrazia t i soci che cosa fa-
ranno? Dovranno pure approvare i bi lanci della 
loro società e dovranno, at tenendosi al Codice 
di commercio, mandar l i al Tr ibunale , e non 
potranno farlo. I n ta l modo la loro società 
non potrà p iù funzionare. Si r ivolgeranno 
alle autori tà , che hanno proibi to l 'assemblea, 
e cercheranno di ragionare, di discutere. Ma 
quelle autor i tà non avranno che a r ispondere: 
noi dobbiamo vie tare tu t te le r iunioni che 
presentano un pericolo per l 'ordine pubblico; 
questa lo presenta, e noi, senza preoccuparci 
se sia fa t ta da una società o da una accolta 
di c i t tadini , la dobbiamo vietare . Anzi, se 
questo delegato ragiona, dovrà agg iungere : 
tanto più che qui si t r a t t a di una organizza-
zione. 

Come vedete, così facendo, l ' autor i tà di pub-
blica sicurezza finirà con impedi re il funzio-
namento delle associazioni economiche dei 
lavoratori (Bene! all'estrema sinistra). Anzi a 
questo già siete venut i ; ma poiché, in certo 
qual modo, è possibile che vogl iate togl iere 
qualche asper i tà a questo articolo, mi si po 
t ra r ispondere che ciò non avverrà più. Oh 
no ! avverrà ancora ; la logica delle cose vi 
t rascinerà anche p iù in là! 

Yi sono s ta t i casi, in cui si sono vie-
ta te o disciolte r iunioni di c inquanta o ses-
santa persone, fa t t e in case pr iva te ; la pub-
blica sicurezza è penet ra ta in quelle case 
senza mandato di sorta, e, violando il domi-
cilio privato, ha ordinato ai convenuti di 
sciogliersi. E non c'è stato alcun giudice, che 
abbia condannato questi agent i di pubbl ica 
sicurezza . Ma già in I t a l i a non credo sia mai 
avvenuto che sia s tata condannata la pub-
blica sicurezza per abusi di questo genere. I l 
giorno, in cui questo si verificasse, avver-
rebbe una vera r ivoluzione. 

I n questo mio emendamento parlo anche 
degli ostacoli, che in qualsiasi modo si f rap-
pongono o si possono f rappor re alle r iunioni . 
Dato anche che, con emendament i a questo 
articolo, voleste concedere una certa l iber tà 
di r iunione, la polizia avrebbe sempre il modo 
di r i farsi , vietando con qualche ipocrisia la 
r iunione, senza r icorrere alla legge o al de-

creto. Sapete come è usa a fare, quando crede 
t roppo enorme il divieto ; o t rova fastidioso 
andare dal prefe t to per farlo sanzionare, o non 
vuol provocare un ' in terrogazione alla Camera? 
Si reca, ad esempio, dall 'esercente un pub-
blico esercizio, presso il quale la r iunione si 
deve tenere, e gl i dice : « so che qui si deve 
tenere una r iunione di socialisti ; io non la 
posso v ie tare ; vi faccio però osservare che 
gl i in te rvenut i daranno probabi lmente luogo 
a disordini ; e allora sapete che cosa succede 
in simili casi. » L 'esercente r isponde : « Lo 
so, mi si ordinerà la chiusura dell 'esercizio! » 
E la po l i z i a : « Noi siamo onest i ; non vo-
gliamo il male di nessuno; vi abbiamo solo 
avver t i to del pericolo cui andate incontro. » 
E così accade che, a due ore di dis tanza dal-
l 'ora della r iunione, i promotori sono avvi-
sati che l 'esercente non darà loro più il locale, 
e son costret t i a cercarlo altrove. 

Ne la polizia si l imi ta ad abusare della 
legge sugli esercizi pubblici ; adopera lo stesso 
sistema con le Società, quando esse conce-
dono i loro locali a qualche r iunione di sov-
versivi . « Badate (dice loro), in questa riu-
nione pot ranno accadere disordini : padro-
nissimi voi di fare quel che vi pare ; non 
possiamo intervenire; ma vi preveniamo che, 
se avvenisse qualche cosa, se si venisse a sa-
pere che siete immischia t i nella questione, 
dovremmo far rapporto a l l 'autor i tà giudi-
ziaria, la quale potrebbe procedere contro di 
voi; quindi la Società potrebbe correre un 
serio pericolo. » 

Allora si capisce che questa Società, o il 
presidente per essa, si r i t rae e non dà più 
la concessione. 

Ma v 'ha di p i ù : l ' ipocris ia in certi casi 
si raffina. 

Si è arr ivat i , non dico a violare, ma a 
rasentare la violazione della l iber tà perso-
nale. I l questore fa chiamare (questo avviene 
tu t t i i giorni) il presidente della Società ope-
raia, magar i da due guardie vest i te in divisa, 
perchè il padrone, presso il quale egli lavora, 
si accorga che egli è compromesso con la po-
lizia ; e gl i dice : « so che ci deve essere la 
r iunione tale, nei locali della Società che 
presiedete; io tengo voi responsabile di quanto 
può avvenire. » I l pres idente qualche volta, 
spaventato, r i t i ra la concessione per il bene 
della sua Società. 

Ora appunto per questo, per l 'esperienza 
che ho di queste cose, propongo col i»io 
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emendamento che si proibisca alla polizia 
di ostacolare, in qualsiasi modo, l'esercizio 
di questo diritto. Non basta che sia discipli-
nato il divieto: bisogna, se volete, come date 
ad intendere, che queste riunioni possano av-
venire, che s ' impedisca alla polizia di osta-
colarle. 

E bisogna impedire ciò in modo efficace: 
tutte le volte che si abbia la prova che l'ispet-
tore, il questore, il prefetto ha usato un mezzo 
qualsiasi per ostacolare le riunioni, deve es-
sere chiamato in base agli articoli del Co-
dice penale, che non cito perchè li conoscete 
benissimo, in giudizio. 

Ciò non avverrà mai e non è mai avve-
nuto; ma intanto il solo fatto che è stato ri-
conosciuto per legge questo diritto potrà far 
sì che gli agenti di pubblica sicurezza si mo-
derino nei loro arbitri . 

E questo punto mi domando: ma per-
chè la pubblica sicurezza ha questo inte-
resse, questa passione, questa febbre di proi-
bire sempre, in qualunque occasione, queste 
riunioni, anche senza bisogno di applicare 
le circolari ch.6 distruggono la legge? A che 
prò quest'affannarsi dietro a qualunque riu-
nione venga indetta, questa specie di caccia 
alle riunioni, come si fa la caccia ai sov-
versivi, e come si dovrebbe fare, invece, ai 
delinquenti? Perchè questa preoccupazione, 
questo assillo continuo? Mi son sentito per-
fino dire da un questore, che è uno dei mi-
gliori, che io abbia conosciuto: io faccio fare 
qualunque riunione privata; ma, quando si 
t rat ta di riunioni pubbliche, non posso la-
sciarle fare. Se sapesse quali e quanti fa-
stidi mi danno! Se Ella fosse al mio posto 
farebbe lo stesso. Che più? A Bari il pre-
fetto, che vi si trovava prima dei fat t i di 
maggio 1898, e che poi, dopo quei fatti , venne 
dimesso dall'onorevole Pelloux, da me in-
terrogato una sera in casa sua, così alla 
buona, onestamente e liberamente, per la proi-
bizione di una riunione privata, perchè la 
sera prima ce n'era stata una pubblica, ha 
finito con accompagnarmi fino alla porta fa-
cendomi lume, dimessamente, per dirmi: Se 
sape&se in quali condizioni ci troviamo, Ella 
mi perdonerebbe. E diceva : so di commet-
tere una cosa poco legale; ma devo commet-
terla, perchè sono uomo, e, come uomo devo 
tutelare la mia posizione ed i miei interessi. 

Eppoi gli ordini sono chiari, e quando non 
lo sono è anche peggio. 

Oggi siamo a qUesto: che il Governo è 
così preoccupato dal pericolo, che egli vede 
in queste riunioni, le quali ormai sono di-
ventate una specie di privativa di questa 
parte della Camera; è così ossessionato di 
questa specie di soliloquio, che avviene in 
Italia da parte di un solo partito, quello dei 
sovversivi, che è assolutamente deciso a far sì 
che, poiché stanno zitti gli altri, debbano 
star zitti anche loro. E naturale quindi che, 
con questi preconcetti e con gli ordini con-
secutivi, tut t i quanti i funzionari di pubblica 
sicurezza debbano vedere, al disegnarsi al-
l'orizzonte di una qualsiasi riunione, anche 
minuscola, la minaccia di qualche valanga 
sovversiva, che li abbia tutto ad un trat to 
a sorprendere; e quindi possano impressio-
narsi e dare ordini e contrordini, come quando 
avviene qualche grave delitto nella città. 
Essi perdono proprio la testa, quando è annun-
ziata da noi una riunione, o quando suppon-
gono che possa esser da noi provocata. 

Le nostre riunioni sono per loro come 
una specie di rivoluzione in permanenza. 
Per loro l'articolo 32 dello Statuto è la spada 
di Damocle, che pende eternamente sul loro 
capo. Chi sa come essi desiderano che venga 
approvato questo primo articolo, perchè una 
buona volta possano respirare liberamente! 
Tanto più che allora sarebbe diminuito anche 
il pericolo che uno di noi possa venire a 
fare interrogazioni in proposito. Se ci sono 
in Italia persone, che più di noi aspettano 
con ansia la votazione di questo articolo 
primo, che sopprime il diritto di riunione, 
sono precisamente i funzionari di pubblica 
sicurezza. (Bravo! — Approvazioni all'estrema si-
nistra). 

In questo modo, dicono essi, lavoreremo, 
anche noi, come gli altri impiegati, buro-
craticamente, lentamente, senza essere mi-
nacciati da questi sovversivi, da questi uo-
mini, che vogliono parlare, discutere e giu-
dicare coloro che comandano. Una buona volta 
potremo essere liberi dalle loro persecuzioni 
continue, e potremo dedicarci ai veri delitti 
e ai veri delinquenti. Voi sapete benissimo 
ciò ; tanto più che oramai la quiete eterna del 
paese è diventata il vostro unico ideale. 

Ma quando dico quiete del paese, intendo 
la moria gora, e la scomparsa di tutte le ma-
nifestazioni politiche ed economiche. Credo 
che voi, in certi momenti di paura, deside-t 

» rereste che si arrestasse perfino il progresso 
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economico della Nazione. Perchè è appunto 
questo progresso, che avanza contro di voi 
quest' esercito di lavoratori, che oggi, voi dite, 
è nelle mani nostre. Se poteste arrestare questo 
progresso, sareste contenti, perchè potreste 
dire, come disse un giorno 1' onorevole Pel-
loux: per forza e volontà mia l ' I t a l i a è 
quieta. L' I talia è quieta per forza e vo-
lontà vostra! Non è vero: l ' I t a l i a è quieta; 
10 è stata l'anno scorso, e lo sarebbe stata 
anche nel 1898, e specialmente nel maggio di 
quell'anno, se non aveste voluto certi tu-
multi e Cèrte rivolte, che oggi continuate 
ad attribuirci come mezzo costituente la 
vostra difesa principale. L'I tal ia ha sempli-
cemente bisogno di essere educata alla vita 
civile e politica; e per essere educata a quella 
Vita ha bisogno di potersi muovere e di po-
ter respirare; ha bisogno che i suoi cittadini 
si riuniscano, discutano, si associno e si orga-
nizzino, dando in certo qual modo al paese 
quella vita, che fino ad ora voi non avete 
saputo darle. 

Non è vero che l 'Italia sia quieta per 
volontà e merito vostro. L'I tal ia è quieta 
perchè la nostra propaganda ed i nostri pro-
grammi lo hanno sempre voluto e lo vogliono. 
E dico ciò, perchè ; se soltanto avessimo vo-
luto, per una illusione e, permettetemi la 
frase, per un desiderio smoderato del bene 
immediato, o per una illogica impazienza, 
che quella nostra propaganda e quei pro-
grammi mirassero a far sì che l 'Italia in 
qualche modo si muovesse, e che qualche 
cosa di serio e di organizzato si rovesciasse 
sopra di voi, voi non avreste potuto impe-
dirlo. Allora finalmente, pur avendo fatto 
11 male, avremmo avuto la sodisfazione di 
pagarne le spese, mentre oggi le avete fatte 
pagare appunto a noi, che di quel male 
nemmeno lontanamente fummo responsabili. 
(Bravo ! all'estrema sinistra). 

Permettetemi a questo punto un ricordo 
personale, che mai feci in questa Camera, 
perchè mi pareva di portare la mia povera 
persona innanzi a voi, per ricordarvi, quasi 
vantandomene, uno dei più grandi soprusi, 
che sia stato commesso nel maggio 1898, e 
proprio sopra di me. Il ricordo personale è 
questo: a Torino, mentre le voci ci annun-
ciavano che in Milano si uccidevano a fuci-
late e a cannonate i cittadini, mentre a noi, 
che domandavamo il perchè, non si rispondeva 
ftulja dai compagni, e si diceva solo che si 

uccideva per la paura che qualche cosa di 
grave sorgesse, e si aggiungeva che a Milano 
le autorità erano impazzite, ci trovammo di 
fronte masse di operai, che ci dicevano: non 
dobbiamo noi protestare contro l'eccidio dei 
nostri fratel l i? Non dobbiamo nemmeno fare 
qui in Torino, dove è il capo dello Stato, dove 
è l'Esposizione, una dimostrazione pacifica, 
solenne, legale, che dica alle Autorità che non 
sanno quello che si fanno, che dica loro che 
qui c' è gente, che non vuole che si com-
mettano certi eccessi? Noi rispondemmo; no, 
voi non potete, non dovete far nulla di tutto 
questo; perchè, se a Milano sono pazzi, a 
Torino diventeranno tali il giorno che vi 
muoverete anche nel modo il più legale ; anzi 
qui non si aspetta altro che il momento 
buono per proclamare lo stato d'assedio, a 
costo anche di rovinare temporaneamente 
le condizioni economiche della città: ba-
date a quello che fate; non muovetevi asso-
lutamente ed in nessun modo. Essi non si 
mossero. E, quando questo risultato si era 
ottenuto, io ; che mi vanto qui pubblicamente 
di essere stato uno di coloro, che contribuì 
ad ottenerlo, la sera del 12 maggio fui vit-
tima di un agguato ordinato direttamente dal 
ministro dell'interno di allora. Lo ricordo 
espressamente perchè, dal momento che ne 
subii e ne subisco e ne subirò ancora le con-
seguenze, non si dica, che non ho avuto nem-
meno la libertà di proclamarlo una buona 
volta in questa Camera, mentre mi si è of-
ferta un' occasione così obiettiva. Quell'ag-
guato brigantesco traducentesi... 

P r e s i d e n t e . Moderi le sue parole, onorevole 
Nofri ! 

N o f r i . Ella, onorevole presidente, sa meglio 
di me che è vero ! Ella sa benissimo che 
quello, che subii allora, non era altro che la 
conseguenza di quell 'arbitrio costante, assi-
duo, che è stato sempre norma del Governo; 
arbitrio, che, se, per un momento solo, avesse 
fatto pensare a quale enormità avrebbe con-
dotto, certo non si sarebbe spinto fino a quel 
punto. La violenza! Oramai non vi rimane 
altro ! I l giorno che avrete soppresso anche 
il diritto di riunione, avremo il ritorno ai 
vecchi regimi! I l paese, voi dite, si acque-
terà una buona volta; questi uomini non 
parleranno più nelle riunioni e nelle piazze; 
questi uomini si fermeranno una buona volta; 
e così avremo tolto la principale causa di 
malcontento. 
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Il malcontento ! Noi lo sappiamo quanto 
e più di voi che nel paese esso è il più 
grande sovversivo, il più grande ribelle, il 
più incosciente, il più pericoloso rivoluzio-
nario. Ma siete voi che lo mantenete e lo 
acuite. 

Noi, invece, lo vogliamo, se non togliere, 
ohe non ne abbiamo, posti al bando come 
siamo, la potestà, almeno educare a manife-
starsi civilmente. Ed è appunto per ciò che 
abbiamo bisogno di questo diritto di riunione, 
di questa facoltà praticamente, eminentemente 
educativa, per esercitarla in tutt i i modi. 
Abbiamo bisogno di prendere per le corna 
questo toro terribile, e di discutere con esso 
per fargli comprendere che con la impulsività 
della rivolta e col sangue sparso esso di-
struggerà anche la speranza dei rimedi ai 
mali, che lo hanno creato. Noi lo vogliamo 
affrontare faccia a faccia, malgrado voi, e 
ragionare con esso; poiché sappiamo che non 
v'è altro mezzo che la discussione e l'edu-
cazione per domarlo. E vi riusciremo, crede-
telo, anche contro di voi. 

Badate (e già ve lo disse prima di me 
uno, che la parola e la sua vita ha dato tutta 
a vantaggio della educazione del popolo, il 
collega Prampolini) badate, sulle nostre spalle 
grava un pondo spaventevole, il pondo di 
una massa in gran parte incosciente, che ha 
sete di giustizia e di libertà, e ch'è stanca 
della oppressione economica vostra più che 
della oppressione politica; una massa, che ci 
segue, che ci incalza, che assiste oggi, ve lo 
posso assicurare, con vera gioia all'uso delle 
nostre armi ostruzioniste, e che ci incita alla 
violenza per finirla; una massa tale che, il 
giorno in cui noi saremo stati impediti dallo 
esercizio dei nostri mezzi pacifici ed educa-
tivi, abbandonata a sè stessa si rovescierebbe 
su di voi e vi spazzerebbe tutti. 

Badate che allora per quella massa non 
varranno più nè freni ne consigli: poiché 
per essa il Governo sarà il nemico fatale, 
indiscutibile. Fate quindi che per quella 
massa ancora incosciente, che travolgerebbe 
anche voi, noi siamo ancora nella possibi-
lità di fare il bene o di spingere voi a farlo, 
concedendo, sia pure a brani, qualche po' di 
giustizia. 

Badate che noi sentiamo già di essere 
troppo presto, quasi precipitosamente, spin+i 
da quella massa al governo della cosa pub-
blica, Noi sappiamo che questo governo della 

cosa pubblica non ci è possibile colla quasi 
maggioranza degli umili ancora incosciente, 
analfabeta. Non ci è possibile; tanto che il 
giorno, in cui fossimo costretti a sedere al 
vostro posto, saremmo rovesciati con voi, e 
l'anarchia negativa e distruggitrice regne-
rebbe nel paese. 

Si è perciò che noi stessi vogliamo ar-
restare questo nostro cammino. E per arre-
starlo, per far sì che quella incoscienza ed 
impulsività non prenda il sopravvento sopra 
di noi, vi diciamo: lasciateci la libertà, la-
sciateci la libertà, lasciate la libertà. Que-
sta è l'ultima parola mia: ascoltatela! (Vivis-
sime approvazioni — Applausi all'estrema sinistra). 

Presidente. Il seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Sull'ordine del giorno. 

Bertolini, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli. 
Bertolini, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Chiedo alla Camera che domani nell'ordine 
del giorno della seduta antimeridiana sia 
iscritto come primo argomento il disegno di 
legge « pensione alla famiglia del delegato 
di pubblica sicurezza Mauro Grherghi, morto 
per causa di servizio. » 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l'interno propone che al numero 1 
dell'ordine del giorno per la seduta antime-
ridiana di domani, prima cioè, del disegno 
di legge per modificazione di disposizioni sui 
provvedimenti a favore della marineria mer-
cantile, sia iscritto il disegno di legge: « pen-
sione alla famiglia del delegato di pubblica 
sicurezza Mauro Grherghi, morto per causa di 
servizio. » 

Poiché non vi sono osservazioni in con-
trario, dichiaro approvata la proposta del-
l'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dare lettura delle domande d'interrogazione 
e d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Siniscalchi, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'istruzione pubblica sulla 
necessità di provvedere urgentemente ad isti" 
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tuire in Torino una scuola normale femmi-
nile governativa. 

« Edoardo Daneo. » 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione per 
apprendere se intenda estendere il beneficio 
della pensione ai maestri di ginnastica no-
minati anteriormente all 'anno 1888. 

« Cottafavi, Valle Gregorio. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio 
per sapere, se sia pronto il progetto per i 
lavori di assicurazione intorno alla f rana di 
Amalfi, e per sapere quando ta l i lavori po-
tranno essere eseguiti. 

« Mezzacapo. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sull'ora-
rio del piroscafo giornaliero tra Malta e la 
Sicilia. 

« De Felice-Giuffrida. » 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici circa l'in-
giusto provvedimento preso per la traversa 
interna del comune di San Piero Pat t i . 

« Sciacca della Scala » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscrit te nell 'ordine del giorno ai termini 
del regolamento. Quanto alle interpellanze, 
il Governo dichiarerà a suo tempo se e quando 
intenda rispondervi. 

La seduta termina alle ore 20. 

Ordine del giorno per le sedute di domani, 

alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge: 

1. Pensione alla famiglia del delegato di 
pubblica sicurezza Mauro Gherghi, morto per 
causa di servizio (14). 

2. Modificazione delle disposizioni conte-
nute nei capi I e I I della legge 28 luglio 
1896, n. 318 sui provvedimenti a favore della 
Marina mercantile. (120) 

3. Disposizioni concernenti il servizio delle 
costruzioni mil i tar i navali e dei relativi ar-
senali. (122) 

alle ore 14, 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri. Elezione con-

testata del collegio di Baiano (eletto Del 
Balzo G.). 

3. Domanda di autorizzazione a proseguire 
in giudizio contro l'onorevole Fal le t t i impu-
tato di brogli elettorali (154). 

4. Seguito della discussione del disegno 
di legge: Conversione in legge del Regio 
Decreto 22 giugno 1899, n. 227 per modifi-
cazioni ed aggiunte alle leggi sulla pubblica 
sicurezza e sulla stampa. (15) 

Discussione dei disegni di legge : 

5. Sull 'Emigrazione (97 e 97-bis) 
6. Tutela delle rimesse e dei r isparmi 

degli emigrati i tal iani all 'estero. (119) 
7. Sul servizio telefonico. (3) {Urgenza) 
8. Disposizioni per la conservazione della 

Laguna Veneta. (54) 
9. Disposizioni per la concessione delle 

rafferme ai mil i tari del Corpo Beale Equi-
paggi (142). 

10. Modificazioni alle leggi per l 'appl ica-
zione dell ' imposta sui reddit i di ricchezza 
mobile (94). 

11. Termine perentorio ai portatori di ob-
bligazioni del Prestito Bevilacqua La Masa 
per la presentazione di esse al cambio, al 
rimborso od al premio (156). 

12. Soppressione del Comune di San Gio-
vanni Batt is ta ed aggregazione a quello di 
Sestri Ponente (123). 

13. Retribuzione degli a lunni delle can-
cellerie e segreterie giudiziarie (162). 

14. Onorari dei procuratori e patrocinio le-
gale nelle preture (161). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Chiesi 
imputato di apologia di reato col mezzo della 
stampa (155). 

16. Provvedimenti per lo sviluppo del 
traffico sulle strade ferrate della Compagnia 
Reale della Sardegna (52). 

17. Convalidazione del Regio Decreto 80 
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dicembre 1899 per l 'applicazione del modus 
vivendi commerciale stipulato f ra l ' I tal ia e la 
Grecia il 30 dicembre 1899 (165). 

18. Sui delinquenti recidivi e sull'aboli-
zione del domicilio coatto (16). 

19. Quarto censimento della popolazione 
del Regno (66). 

20. Spese straordinarie da inscriversi nel 
bilancio della guerra per il quinquennio dal 
1° luglio 1900 al 30 giugno 1905 (158). 

21. Sulle associazioni o imprese tontina-
rie o di ripartizione (23). 

22. Approvazione della convenzione fra 
l ' I tal ia e la Svizzera del 2 dicembre 1899, 
per la congiunzione della rete ferroviaria 
i taliana alla Svizzera attraverso al Sempione, 
per la designazione della stazione interna-
zionale e per l'esercizio della sezione Iselle-
Domodossola (186). 

23. Convenzione con la Società anonima 
della ferrovia Vigevano-Milano in dipendenza 
dell ' istituzione del servizio merci a piccola 

velocità nella stazione di Milano Porta Sem-
pione. (50). 

24. Proroga della legge 8 luglio 1888 che 
autorizza la Cassa dei depositi e prest i t i a 
concedere ai Comuni del Regno mutui per 
provvedere alla costruzione, all 'ampliamento 
ed ai restauri degli edifici scolastici. (62) 

25. Acquisto della galleria e del Museo 
Borghese. (129) {Urgenza). 

26. Leva militare della classe 1880. (176) 
27. Autorizzazione della spesa occorrente 

per la costruzione di una nuova Aula per la 
Camera dei deputati e per la sistemazione 
del Palazzo di Montecitorio. (172) 

P r o f . Avv. Lu i g i Ba y a n i 
Direttore dell'ufficio di revisione 
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